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			Nota dell’Editore

			Questo libro è frutto della rielaborazione di testi di varia natura realizzati da Pierluigi Di Piazza in un arco di tempo molto esteso. Alcuni scritti inediti risalgono a sue conferenze tenute tra il 2002 e il 2004 (e per questa parte si ringrazia Laura Chinellato per il lavoro di trascrizione). Altre pagine sono debitrici alla lunga collaborazione di Pierluigi Di Piazza con il quotidiano «Messaggero Veneto»: qui sono stati pubblicati tra il 2012 e il 2022, anno della sua morte, i commenti ai Vangeli della domenica.

			Per il riferimento a fatti, eventi e situazioni storicamente situati, questo volume risente dunque del tempo trascorso; restano invece straordinariamente attuali le riflessioni di fondo dell’Autore sulle contraddizioni della nostra società e sulla necessità di affrontare il tema delle disuguaglianze con soluzioni che siano alternative a pratiche di disumanità e di violenza.

		

	



		
			1. 
Dieci parole che parlano ancora

			Nella nostra educazione – non solo religiosa – i dieci comandamenti hanno costituito un pilastro. Sono, però, stati considerati soprattutto nella loro indicazione negativa: nell’esortazione a «non fare», piuttosto che nell’ispirazione e nello spirito della progettualità, del cammino per conseguirli, della responsabilità e fedeltà richieste per attuarli. L’espressione negativa del decalogo – le dieci parole – ha favorito una religione e una cultura del contenimento, piuttosto che la fede del coinvolgimento e dell’impegno perseverante.

			Nel momento storico attuale è importante liberarsi dagli sterili moralismi, contribuire a quell’ethos, a quell’etica comune mondiale, frutto delle diverse ispirazioni, delle diverse fedi religiose, che stabilisca un patto vincolante per tutti per la salvezza delle persone, delle comunità, dei popoli, di tutto l’ecosistema. I dieci comandamenti vanno intesi dunque non come una gabbia di ordini, di imposizioni dall’esterno, bensì come dieci grandi lezioni che si fanno guida per esprimere orientamento, impegno, fedeltà a una relazione, a un’alleanza.

			Ritengo importante questa rilettura, questa rivisitazione dei comandamenti che superi la loro interpretazione come semplice successione incalzante di esortazioni a non fare.

			Nel catechismo, di cui molti avranno ancora memorie d’infanzia, veniva quasi tralasciata e quasi mai spiegata la motivazione originaria dei comandamenti, legata all’esperienza del Dio della liberazione e della vita.

			«Egli [il Signore] disse: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. Non avere altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a quelle cose e non le servirai. Perché Io, il Signore tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano, ma usa misericordia fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei comandamenti» (Deuteronomio 5, 5-10).

			«Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte» (Deuteronomio 6, 4-9).

			Dalla liberazione dalla schiavitù deriva una relazione speciale, che esige reciprocità di comportamenti. Come avviene nel rapporto di amore tra due persone: dall’amore derivano le parole, la responsabilità, i gesti dell’uno per l’altro. Come in un gruppo di persone amiche che condividono un’esperienza.

			È quindi importante rivisitare i comandamenti cogliendone l’ispirazione e indicandone la prospettiva che non è la religione del contenimento, bensì la fede del dispiegamento delle possibilità umane, spesso, come diceva padre Ernesto Balducci, «ancora inedite», non manifestate. L’esperienza di un Dio della liberazione e della vita esige un impegno simile. Se si riceve aiuto e sostegno per la vita, non si può trasmettere indifferenza, oppressione e morte. Su ispirazione di Dio, con il contributo di Mosè, i dieci comandamenti sono allora dieci grandi parole di fedeltà a Dio e agli altri, non ordini e legislazioni estrinseche, imposte da fuori, ma l’espressione di una profonda interiorità che sgorga dal cuore e dalla coscienza. Cercherò in queste pagine di contribuire – naturalmente anche alla luce del Vangelo – a questa lettura.

			D’altra parte, ogni legge fondamentale prende vita se ricollegata all’esperienza da cui è derivata: pensiamo – passando a un ambito del tutto profano – alla nostra Costituzione, nata da esperienze terribili e dal progetto di una società caratterizzata da dignità, lavoro, giustizia, istruzione, salute, diritti uguali per tutti, doveri come responsabilità... Non, dunque, vincoli che obbligano dall’esterno, bensì esigenze che emergono dalle esperienze e da necessità autentiche.

			I comandamenti, dunque, sono stati originati dall’esperienza del rapporto fra il Dio della liberazione e della vita e il suo popolo. Per questo all’inizio delle diverse indicazioni c’è il riconoscimento che Dio è l’unico Signore che ha fatto uscire dalla schiavitù e dall’oppressione dell’Egitto il suo popolo e per questo la risposta alla sua alleanza, alla sua amicizia, comporta l’impegno fedele e coerente a vivere con rispetto e dedizione agli altri nella comunità.

			Ma che cosa ci dicono, oggi, queste parole? Pensiamo ad esempio al secondo comandamento: «Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi pronuncia il suo nome invano» (Esodo 20, 7). Di solito questo comandamento è inteso come la proibizione di bestemmiare, di usare parole irrispettose verso Dio e verso i santi, di giurare il falso, in particolare quando si invoca il nome di Dio; oppure, in senso positivo, come il dovere di mantenere i voti, le promesse, soprattutto se fatte in nome di Dio. Tuttavia, il significato originario, di sorprendente attualità, è quello di non nominare invano, cioè quando non è necessario o, peggio, quando viene nominato per essere usato e strumentalizzato. Per ciascuno e ciascuna di noi il nome è importante; dice chi siamo; quando qualcuno di noi ci chiama per nome con amore, amicizia, profondità, ne siamo contenti nell’intimo; se al contrario qualcuno si rivolge a noi, chiamandoci per nome, con rabbia, disprezzo, avversione ne soffriamo. Nel mondo antico il nome indicava il rapporto profondo con la persona, la comprensione della sua intima realtà, la comprensione del suo essere, con il pericolo di esercitare anche un diritto su di lui, di usarlo secondo i propri scopi.

			Ricordiamo il passo della Genesi: «in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche» (Genesi 2, 19-20).

			Il Dio della Bibbia ha un nome impronunciabile, perché non lo si può conoscere in sé stesso, ma si può farne esperienza, così com’è avvenuto a Mosè di fronte al roveto ardente (Esodo 3, 1-12).

			In questa esperienza il nome di Dio è da ricavare da un’espressione dai molteplici significati: «Io sono colui che sono» (Esodo 3, 14) che può essere tradotto in più modi: «io sono colui che sarò»; «io sono e sarò sempre fedele a me stesso e quindi a voi»; «io sono e sarò sempre il Dio della liberazione e della vita». A questa espressione dell’Esodo è stato fatto risalire il tetragramma sacro: le quattro consonanti J, H, W, H che gli ebrei hanno letto e leggono Adonai (Signore) e che indicano il nome impronunciabile di Dio. Questo nome non deve essere nominato, citato invano o in modo improprio; non deve essere piegato ai propri progetti, invocato per legittimare le proprie azioni.

			Si nomina invano il nome di Dio quando serve a giustificare l’esaltazione dell’accumulo del denaro e dei beni; quando suggerisce, alimenta e conferma l’inimicizia fra persone e popoli; quando legittima la costruzione e la vendita delle armi, le guerre; quando viene usato per le discriminazioni, la xenofobia e il razzismo, magari evocando a sproposito radici cristiane; quando è pretesto per confermare gerarchie e autoritarismo, onori e privilegi nella Chiesa, nella società e nella politica; quando viene invocato per legittimare logiche di castigo, di punizione, di esclusione; quando si pretenda di chiuderlo nei templi, nelle verità dogmatiche, nei simboli religiosi esclusivi.

			Quando il suo nome garantisce solo una parte, contribuendo a mantenere immutate delle situazioni anche se per alcuni sono inaccettabili. Quando il suo nome viene evocato per difendere una cultura di maschilismo, o di omofobia; quando vi si fa riferimento per garantire potere politico, per sbandierare valori non negoziabili. Non nominarlo invano, quindi, significa non tentarlo e non usarlo; significa che il Deus absconditus viene intuito, creduto, pregato e che è sempre da scoprire; nella sofferenza, nel dolore, nella morte.

			Muovendoci liberamente all’interno del decalogo, qualche riflessione in più voglio dedicare al settimo comandamento: non rubare. Ci hanno insegnato fin da bambini a non impossessarsi di oggetti di proprietà altrui; si tratta solo di questo? Nell’originale ebraico l’espressione usata si estende a un orizzonte più ampio, cioè a quello del furto non solo di oggetti e di beni; comprende anche, qualcuno dice soprattutto, il ratto, il sequestro di persona compiuto in quei tempi durante le razzie tribali. Il rapimento di una persona è equiparato, nella legislazione biblica, a un omicidio perché priva la persona del suo bene più prezioso e specifico: la libertà. Il non rubare non è estraneo certo all’accezione più comune e diffusa di sottrazione al prossimo, specialmente di quei beni necessari per la sua esistenza; infatti con il furto si realizza un’altra modalità di ridurre in schiavitù una persona o una comunità o popoli interi.

			Profeta Amos: «Così dice il Signore: ‘Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali; essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri’» (Amos 2, 6-7).

			E il profeta Isaia: «Guai a coloro che fanno decreti iniqui e scrivono in fretta sentenze oppressive, per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani. Ma che farete nel giorno del castigo, quando da lontano sopraggiungerà la rovina? A chi ricorrerete per protezione? Dove lascerete la vostra ricchezza?» (Isaia 10, 1-3).

			E si legge ancora nel libro dell’Esodo qualche indicazione: «Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io ascolterò il suo grido, la mia collera si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai al tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando invocherà da me l’aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono pietoso» (Esodo 22, 20-26).

			E ci sono passaggi in cui si condannano tutte le frodi e gli inganni: «Non sposterai i confini del tuo vicino, posti dai tuoi antenati, nell’eredità che ti sarà toccata nel paese che il Signore tuo Dio ti dà in possesso» (Deuteronomio 19, 14). E ancora una citazione del profeta Geremia: «Ma voi confidate in parole false e ciò non vi gioverà: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate alla mia presenza in questo tempio, che prende il nome da me, e dite: Siamo salvi! per poi compiere tutti questi abomini» (Geremia 7, 8-10). Quindi il furto viene messo insieme alle situazioni gravi come l’uccisione, l’adulterio, giurare il falso e offrire sacrifici a dèi stranieri.

			E ancora il profeta Osea: «Si giura, si mentisce, si uccide, si ruba, si commette adulterio» (Osea 4, 2). Quindi viene sempre indicato il furto ma all’interno di una situazione di relazioni, perché rubando si impedisce a una persona di vivere con dignità, si toglie la possibilità della vita. Io credo che noi oggi viviamo in un furto di sistema; è il sistema in cui viviamo che attua un furto palese, continuo, e questo è il dramma.

			Nei Vangeli non c’è un’indicazione netta che dica di non rubare al negativo, ma al positivo vengono enunciate tantissime situazioni che indicano una strada con tale limpidezza che poi le prime comunità cristiane hanno cercato di vivere. Possiamo ricordare le tentazioni di Gesù, perché anche Gesù è stato tentato, anche di prostituirsi per avere un potere di dominio sulle cose e quindi anche sulle persone. Uno solo è il Signore, tutto il resto è relativo, deve servire al bene delle persone.

			Le beatitudini: «Beati voi poveri», «Beati voi che ora avete fame», «Beati voi che ora piangete», «Guai a voi che ora siete sazi», «Guai a voi che ora ridete». Non è il sorriso – magari poter sorridere nella vita – ma è il riso sguaiato di chi ignora gli altri, irride a tutto e a tutti in questo mondo di superiorità, di chi si sente così sazio e padrone che può schernire tutto e tutti. Ancora: è il Vangelo che ci dice che non si possono servire due padroni, non si può servire Dio e, insieme, il denaro. Il Vangelo che ci ricorda quali sono le vere ricchezze, e quali dovrebbero essere le nostre vere preoccupazioni: «Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Matteo 6, 33). Quel bellissimo e poetico Vangelo che dice appunto degli uccelli del cielo e dei gigli del campo. Possiamo ricordare la condivisione dei pani e dei pesci (a me non piace dire la «moltiplicazione» perché è una parola che evoca solo quantità), che letta oggi non è altro che una provocazione alla solidarietà. Possiamo ricordare anche l’incontro di Gesù con il giovane ricco che osservava tutti i comandamenti fin dall’infanzia ma che fondava la sicurezza della sua vita sul possesso di molte ricchezze e che, all’invito di Gesù di vendere e condividere, se ne andava triste, abbassando lo sguardo, perché non voleva rinunciarvi. Non possiamo non ricordare il Vangelo di Matteo: «ho avuto fame e mi avete dato da mangiare» (Matteo 25, 35); questa è la parola che, anche se non parla esclusivamente del furto, propone una sensibilità e delle scelte che di per sé lo allontanano e lo prevengono perché esortano alla condivisione.

			Dio ha destinato – così si dice – la Terra e tutto quello che essa contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, così che i beni creati debbano secondo un equo criterio essere condivisi tra tutti avendo come guida la giustizia e come compagna la carità: così san Tommaso. Ogni intenzionalità verso la ricchezza come un bene in sé è una potenziale – e certo ai nostri tempi più che attuale – violazione di questo diritto fondamentale; quali che siano le concezioni e le forme di proprietà, si dovrebbe sempre ottemperare alla destinazione universale dei beni. Finché al mondo ci sono dei poveri, mancanti del necessario per un’onesta sussistenza, è già un’ingiustizia il non dare, tanto che lo stesso non dare viene chiamato semplicemente furto, e tanto più lo sarà il cercare di arricchirsi ulteriormente.

			La lettura possibile per noi oggi è quella di riuscire a mettere insieme il personale e il comunitario, il sociale e il politico, le nostre comunità e quelle di tutto il pianeta. Il mondo è dentro alla illegalità e il furto attua sulla Terra una violenza terribile; il neoliberismo e il mercato selvaggio sono la teorizzazione e l’attuazione del furto, i derubati sono i 2/3 dell’umanità, questa è la realtà. Di questi, un miliardo e 250 milioni di persone – donne e uomini – sono senza futuro né lavoro né solidarietà: come si usa dire, sono esuberi di questo sistema. Sembra che nel mondo ci siano 300-400 famiglie che maneggiano l’intera economia mondiale. Sappiamo che centinaia di milioni di persone vivono con un euro al giorno e – lo ricordiamo sempre – che ogni giorno 36.000 bambini muoiono di fame; 40 milioni di persone ogni anno: queste sono le vittime del furto organizzato. Io considero un grande furto la spesa annuale mondiale per gli armamenti. È un furto il debito dei paesi poveri del mondo. Il furto non è solo un atto diretto, quindi, ma lo sono anche i silenzi, le complicità, gli appoggi espliciti o impliciti alla illegalità. È chiaro che si fa più caso se dalla giustizia viene colpita una persona magari povera che ruba in un supermercato e se ne fa meno, ad esempio, quando avvengono crac incredibili, terribili perché riguardano poi migliaia e migliaia di famiglie. Certo ci sono anche i furti diretti, di chi ruba o rapina. Ma in ogni forma di sfruttamento e nel lavoro nero c’è un furto; così come c’è il furto della salute, il furto della cultura, il furto della dignità, c’è il furto del futuro con l’usurpazione, la distruzione, l’inquinamento dell’ambiente.

			Non rubare significa impegnarsi, per la giustizia, per la legalità, per i diritti di ciascuna persona, comunità, popolo.

			Voglio riportare la testimonianza di Ignacio Ellacuría, gesuita e rettore dell’Università centroamericana (UCA) di El Salvador, assolutamente convinto che è necessario «un altro mondo» per non cadere nella disumanità. Lui parlava di «civiltà della povertà», che presuppone lo sradicamento del mondo attuale, vale a dire una alterità radicale. E presuppone il rovesciamento del dogma fondamentale dell’Occidente: il cardine su cui gira il mondo è la ricchezza con il dinamismo del capitale-ricchezza. È, allora, necessario suscitare un dinamismo diverso che lo superi salvificamente. Queste le sue parole, pronunciate il 6 novembre 1989, dieci giorni prima di essere assassinato dall’esercito salvadoregno insieme ad altri sei gesuiti e a due collaboratrici: la civiltà della povertà «respinge l’accumulazione del capitale come motore della storia e il possesso-godimento della ricchezza come principio di umanizzazione, e fa della soddisfazione universale dei bisogni basilari il principio dello sviluppo e della crescita della solidarietà condivisa il fondamento della umanizzazione».

			Una civiltà della ricchezza universale è impossibile, perché non ci sono risorse sufficienti per cui tutti possano vivere ricchi come gli europei e i nordamericani. La civiltà della ricchezza ha fallito.

			Per rendere possibile un altro mondo occorre «porsi con spirito» per costruire l’alternativa rispetto all’ordine presente che gira sui cardini di potere e piacere, individualismo e superbia nelle e fra le persone, imperialismo e prepotenza che schiacciano e opprimono nelle istituzioni e nella politica.

			Dovremmo far crescere la compassione di fronte alla sofferenza degli altri, vivere la profezia contro l’ingiustizia che dà la morte e seguire l’imperiosa necessità della giustizia di fronte all’oppressione contro la quale bisogna lottare davvero, non semplicemente cercare di limitare i danni. Dovremmo avere cura della natura e di tutta la creazione, nella quale formiamo tutti un’umanità vivente; dovremmo dare il nome ai milioni di vittime di questo mondo. Non siamo ingenui, ma senza questo spirito non ci sarà un mondo «altro». E l’insistenza su questa idea si deve al mondo attuale che soffre, innanzitutto, di un deficit di spiritualità. Domandiamoci con sincerità: nel mondo reale, occidentale e democratico sono davvero così tante le persone che vorrebbero farsi carico della croce degli africani, degli asiatici, dei latinoamericani perché «un altro mondo sia possibile»? Dice il teologo Leonardo Boff: «Quando le generazioni future giudicheranno il nostro tempo, ci bolleranno come barbari, disumani, spietati per la nostra enorme insensibilità di fronte alle sofferenze dei nostri fratelli e delle nostre sorelle».

			Non posso non concludere queste prime riflessioni sui comandamenti senza ricordare il modo in cui Gesù li ha reinterpretati: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Giovanni 15, 9-12).

			Riflettere sull’amore significa considerare le dimensioni più profonde del nostro essere. L’amore è la forza fondamentale della vita; senza amore non si può vivere, e questo in tutta la nostra storia umana, da bambini appena nati fino, per come e quando ci è concesso, alla vecchiaia; anzi, prima ancora della nostra nascita, perché il venire al mondo dovrebbe essere espressione e frutto dell’amore. Tuttavia, già il doversi esprimere usando il condizionale ci ricorda come alle volte non c’è rispondenza fra nascita e atto di amore; il riferimento è alle situazioni estreme di violenza come gli stupri diffusi durante le guerre, ad altre forme di violenza più subdole e nascoste, a condizioni di vita fragili, sofferte, tribolate. Per esperienza diretta, ciascuna e ciascuno di noi può testimoniare la profondità, la bellezza, la ricchezza dell’amore ricevuto e dato. Ancora per esperienza, possiamo raccontare le testimonianze di tante persone che ci hanno fatto percepire la profondità e la gratuità dell’amore.

			In realtà, proprio perché l’amore è la forza propulsiva della vita – anche se questa constatazione potrebbe sembrare un paradosso – è insieme la più fragile, la più esposta a fraintendimenti, a confusioni, a proiezioni e ricerche egoistiche. Se può essere di aiuto ricordarlo, il mondo greco, ad esempio, nell’amore considerava due aspetti diversi: l’eros come appagamento dei nostri desideri, come tensione verso la pienezza; e l’agàpe che è invece dedizione, è gratuità, spoliazione che trova il suo adempimento per il dono che certo è pienezza di sé, ma fino a donare la propria vita. Come sappiamo, il Vangelo di Giovanni ci dice che Dio è amore, è agàpe e ci propone un orientamento e un’esortazione verso un amore incondizionato, non frenato, limitato, condizionato, orientato dalla condizione di vita delle persone, dalla loro appartenenza culturale e religiosa. Troppo spesso nella storia della Chiesa, in nome di un generico amore di Dio, si sono escluse le persone diverse, sacralizzando l’esclusione: appartenenti a determinate ideologie e partiti politici; anticlericali e atei, più di qualche volta per il rifiuto al Dio proposto, contrario anche al Dio di Gesù di Nazaret; eretici; omosessuali e altri ancora; per non dire dei secoli delle conquiste e del colonialismo, nei quali pur «predicando» l’amore di Dio si consideravano inferiori gli indios e i neri, li si opprimevano, derubavano, convertivano e anche li si sterminavano. L’amore di Dio è per tutti, senza differenze o distinzioni. Se noi impariamo dall’amore del Dio di Gesù, siamo chiamati a nutrirne la profondità e a viverne la concretezza nelle relazioni con le persone con cui più da vicino condividiamo la nostra vita, con tutte le altre che incontriamo, con tutta l’umanità che compone la famiglia planetaria.

		

	



		
			2. 
Si uccide anche senza uccidere

			Se i comandamenti non sono ordini estrinseci, imposizioni che provengono dall’esterno, ma rappresentano un orientamento profondo della vita personale e comunitaria, è necessario capirne i motivi ispiratori e ampliare la prospettiva, e io lo farò con il riferimento al Vangelo.

			Pensiamo al quinto comandamento: «Non uccidere» (Esodo 20, 13), lo’ tirzah in ebraico.

			Gli studiosi da tempo hanno fatto notare che il verbo usato per indicare «uccidere» non è quello di uso comune, ma il raro rasah che di per sé dovrebbe essere reso come se fosse «commettere assassinio», con un significato molto più forte e preciso di quelli con cui i greci e i latini hanno tradotto l’ordine di non commettere omicidio. Ciò che il quinto comandamento nel suo tenore letterale condanna in modo inequivocabile è l’azione violenta su un soggetto privo di difesa. Due esempi. 

			Uno è tratto dal capitolo 19 del libro dei Giudici. Si tratta dell’orribile uccisione per stupro collettivo compiuta dagli abitanti del villaggio di Gabaa nei confronti della seconda moglie di un levita ospite in quel piccolo centro della tribù ebraica di Beniamino. Quella povera vittima riesce solo a trascinarsi fino alla soglia della casa ove era ospitato il marito, per morire. All’alba il levita, di fronte a questo delitto orrendo, reso ancor più grave dalla violazione del diritto orientale di ospitalità, prese quel cadavere, lo portò a casa sua nella regione montuosa centrale di Efraim e lo tagliò «membro per membro, in dodici pezzi; poi li spedì per tutto il territorio d’Israele», cioè alle dodici tribù ebraiche, perché, di fronte a questa «lettera» di carne e sangue, reagissero in modo sdegnato.

			Un altro esempio clamoroso di violazione del precetto «non uccidere» nel senso sopra indicato è l’assassinio perpetrato dalla coppia regale Acab e Gezabele, i regnanti dello Stato ebraico settentrionale, detto Israele: il contadino Nabot che non vuole vendere il terreno dei padri, sito presso il parco della villa estiva del re, con un processo-farsa è condannato a morte, così da rendere possibile l’annessione di quell’appezzamento ai possedimenti del sovrano. Nel silenzio timoroso e complice dei sudditi si leva solo la voce del profeta Elia che – nel racconto del primo libro dei Re (21, 19) – urla al sovrano: «Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue». Similmente, nel libro del Deuteronomio (27, 24) si legge: «Maledetto chi uccide [rasah] il suo prossimo in segreto!».

			Tuttavia, nell’Antico Testamento ci sono casi in cui le uccisioni non sono condannate, anzi per certi versi sono raccomandate o imposte: pensiamo alla cosiddetta guerra santa, che comprende la strage e la distruzione radicale dei nemici (l’anatema); oppure alla pena di morte, sancita in alcuni casi in modo formidabile; pensiamo alla «legge del taglione», che all’offesa risponde con l’offesa proporzionata e all’omicidio con un altro omicidio per ristabilire la giustizia.

			Va però anche sottolineato che la legge del taglione segna il passaggio dalla legge del più forte, libero di vendicarsi a suo piacimento, a una nuova legge che adegua la punizione al danno subìto. È quindi un passo in avanti. È importante ricordare il peso della storia nelle Sacre Scritture: la Bibbia narra la manifestazione di Dio all’interno delle vicende umane. Si tratta di un lento, faticoso percorso di illuminazione, di liberazione.

			Arriviamo al Vangelo.

			«Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Matteo 5, 38-48).

			«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. [...] Beati i miti, perché erediteranno la terra. [...] Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. [...] Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio» (Matteo 5, 3-9).

			Troviamo qui un cammino di liberazione dall’inimicizia e di trasformazione dell’aggressività contro qualcuno in progetti positivi. Per ricerca, per convinzione, per grazia, per impegno fedele e perseverante noi possiamo vivere questo cammino di liberazione, con significative esperienze al riguardo. I primi cristiani andavano incontro alla morte piuttosto che diventare soldati dell’imperatore e dare la morte agli altri.

			E per arrivare a tempi più vicini ai nostri, ricordo le parole di don Primo Mazzolari in Tu non uccidere: «Quando si tratta di guerra, pare che non ci sia più niente di criminale: tutto viene verbalmente giustificato dalle necessità della guerra. [...] Non è forse una contraddizione [...] che l’orrore cristiano del sangue fraterno si fermi davanti a una legittima dichiarazione di guerra da parte di una legittima autorità? [...] Non è sufficiente per metterci in vergogna davanti a noi stessi? [...] Dio ha comandato ‘Tu non uccidere’ (e ‘Tu non uccidere’, per quanto ci si arzigogoli sopra, vuol dire: ‘Tu non uccidere’) [...] la guerra è sempre ‘criminale’ [...] è sempre mostruosamente sproporzionata [...] è sempre una trappola per la povera gente [...] è sempre ‘antiumana e anticristiana’ [...] è sempre ‘inutile strage’ [...]. Il fortilizio della guerra giusta è la ‘guerra difensiva’. [...] Da secoli, se dai retta alle giustificazioni dei belligeranti, non esistono aggressori. Tutti difendono gli stessi beni, che non sembrano veramente tali se non grondano sangue. Gli uni e gli altri vantano mille ragioni, le quali non sono che una maschera dietro cui si nascondono ipocrisie, interessi e cupidigie di dominio e di ferocia [...]. Cadono, quindi, le distinzioni fra guerre».

			Cadano, quindi, le distinzioni fra guerre giuste e ingiuste, difensive e preventive, reazionarie e rivoluzionarie. Ogni guerra è fratricidio, oltraggio a Dio e all’uomo. Per questo noi testimonieremo, finché avremo voce, la pace cristiana. E quando non avremo più voce, testimonierà il nostro silenzio o la nostra morte, perché noi cristiani crediamo in una rivoluzione che preferisce il morire al far morire.

			Il 24 marzo 1980, il giorno del suo martirio ad opera di sicari, l’arcivescovo di San Salvador Óscar Romero mentre celebrava l’eucaristia ha dichiarato: «Desidero rivolgere un appello speciale agli uomini dell’esercito e in particolare alla base della Guardia nazionale, della polizia, delle caserme. Fratelli, siete del nostro stesso popolo, uccidete i vostri stessi fratelli contadini; ma davanti all’ordine di uccidere dato da un uomo, deve prevalere la legge di Dio che dice: NON UCCIDERE. Nessun soldato è tenuto a obbedire a un ordine che va contro la legge di Dio. Una legge immorale nessuno deve adempierla. È tempo che obbediate alla vostra coscienza, piuttosto che agli ordini del peccato. La Chiesa che difende i diritti di Dio, la legge di Dio, la dignità umana, la persona, non può tacere di fronte a tanto orrore. Vogliamo che il governo si renda conto che a niente servono le riforme se si deve attuarle con tanto sangue. In nome di Dio, allora, e in nome di questo popolo soffocato, i cui lamenti salgono al cielo ogni giorno più tumultuosi, vi supplico, vi chiedo, vi ordino, in nome di Dio: cessi la repressione!».

			Insomma, se il quinto comandamento viene inteso come invito a non compiere un omicidio, la stragrande maggioranza delle persone si «sente a posto»; se, invece, si estende a tutte quelle parole e a quelle azioni che colpiscono la vita nelle sue diverse espressioni e comprende il prendersi a cuore e cura delle persone, a cominciare da quelle che fanno più fatica, e insieme della madre terra e di tutti gli esseri viventi, nessuno di noi può «sentirsi a posto», perché l’orizzonte è ampio e altrettanto lo è il campo d’azione; la dedizione e l’impegno non sono mai adeguati alle esigenze.

			Non si tratta solo di non commettere omicidi alla lettera ma di favorire sensibilità, cultura e atteggiamenti che aiutino relazioni di rispetto e considerazione, di premura e di cura, di confronto anche dialettico, senza ricondurre l’altro, gli altri, nella categoria dell’inimicizia.

			È una parola che esige netta contrarietà alle violenze di ogni genere, alle armi, alle guerre, alle oppressioni, alle torture, al traffico e allo sfruttamento degli esseri umani.

			Certamente è indispensabile riconoscere la gravità dell’uccisione, dell’omicidio diretto quale che ne sia la causa: competizione, invidia, gelosia, rapina... È importante però riconoscere le molteplici «uccisioni» perpetrate da un sistema di ingiustizia, violenza, guerra, oppressione, discriminazione per le quali non ci sarebbe un unico e diretto responsabile, bensì una responsabilità generale, anche diversificata, nella quale le omissioni, il fatalismo, la rassegnazione, l’importanza assumono un ruolo rilevante.

			«Non uccidere» riguarda i 100 bambini che muoiono ogni minuto di fame e di malattie endemiche curabili, mentre nello stesso minuto si spendono due miliardi e mezzo di vecchie lire per le armi; riguarda i 36.000 bambini che muoiono di fame ogni giorno, i 40 milioni di persone all’anno, i tantissimi che in passato sono morti di AIDS nell’indifferenza dei più e per responsabilità di certe grandi multinazionali del farmaco.

			«Non uccidere» riguarda le migliaia e migliaia di morti a causa delle guerre, dei diversi terrorismi, delle varie forme di violenza, delle mine antiuomo, della guerra preventiva.

			«Non uccidere» riguarda i morti a causa di droghe.

			«Non uccidere» riguarda le persone uccise dal crimine organizzato.

			«Non uccidere» riguarda tutte le morti a causa del vergognoso traffico di esseri umani che specula su coloro che fuggono dai loro paesi, illudendoli con la speranza di poter raggiungere una terra promessa e consegnandoli invece, non poche volte, alle acque dei nostri mari e, in altri casi, condannandoli a morire asfissiati sui tir che attraversano la nostra penisola.

			«Non uccidere» riguarda senza dubbio la pena di morte, che andrebbe abolita nella convinzione che nessuno ha potere di vita e di morte su un’altra persona; che la motivazione della deterrenza come pure quella dell’esemplarità sono ampiamente smentite dalla realtà stessa; che bisogna affrancarsi dalla logica del capro espiatorio e assumere il compito della liberazione dal male, prevenendolo e favorendo la rieducazione di chi in modo più evidente e punibile ne è protagonista. Da qualche anno, peraltro, papa Francesco ha modificato l’affermazione del catechismo della Chiesa cattolica riguardo alla pena di morte: «La Chiesa insegna, alla luce del Vangelo, che è inammissibile in quanto attenta all’inviolabilità e dignità della persona e si impegna con determinazione per la sua abolizione in tutto il mondo». Lo Stato Pontificio la praticò fino alla vigilia del 20 settembre 1870 e il codice penale vaticano la previde fino al 1969. La formulazione attuale è in sintonia con l’insegnamento evangelico, quelle precedenti erano sviate e imprigionate dalla mentalità di questo mondo.

			Ancora, «non uccidere» riguarda le troppe morti sulle strade.

			«Non uccidere» riguarda anche le questioni dell’aborto, dell’eutanasia e del suicidio, da affrontare, però, non in modo schematico e moralistico, ma assumendo in pieno le situazioni e favorendo le scelte più rispettose e umane possibili.

			«Non uccidere» riguarda tutte quelle condizioni e situazioni che limitano, impediscono, complicano la possibilità di vita delle persone, delle comunità, dei popoli.

			«Non uccidere» riguarda l’attenzione doverosa a tutti gli esseri viventi, agli animali, alle piante, all’intero ecosistema.

			Tradotto al positivo, «non uccidere» significa promuovere la vita, renderla possibile, vivibile, dignitosa; prevenire le cause e la cultura della morte.

			Per esperienza diretta possiamo affermare che i rapporti con gli altri costituiscono la dimensione fondamentale, costitutiva della vita; segnano i nostri momenti più profondi, sereni, belli nel senso pieno della parola, e quelli più difficili e dolorosi.

			Il Vangelo apre un orizzonte ampio, in cui collocare le nostre scelte più ardue e complicate, per cercare di liberarci da risentimenti, aggressività, volontà di vendetta.

			«Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra»: la legge del taglione esprimeva una proporzionalità fra le offese e le ferite ricevute e la risposta sul medesimo piano, per «pareggiare i conti». Nella sua durezza e crudeltà – lo abbiamo ricordato – aveva introdotto un limite alla ritorsione sproporzionata. Gesù ci provoca ad andare ben oltre e a collocarci su un altro piano per poter rispondere con il bene al male, proprio per interrompere la crescita esponenziale della violenza. Questa prospettiva va mantenuta con resistenza attiva e con coraggio, anche nel momento in cui si riceve un manrovescio sulla guancia; con sensibilità d’animo e larghezza di vedute che possono far pensare anche ad un’apparente perdita, ma che comunicano la possibilità di rapporti nuovi fra le persone.

			La stessa apertura di mente e di cuore si può esprimere nel gesto gratuito di accompagnare una persona sulla strada per un tragitto più lungo di quello a cui si era stati costretti. E la medesima disponibilità si può manifestare nel dare un prestito, per non voltare mai le spalle a chi ha bisogno.

			«Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti»: la provocazione di Gesù è radicale e riguarda la profondità del nostro essere, la liberazione dall’idea stessa e dalla configurazione dei nemici; persone che la pensano diversamente, che ci hanno offeso, che sentiamo distanti, avverse per vari motivi. Liberarci dal sentimento dell’inimicizia significa non cancellare alcuna persona dalla nostra considerazione. L’inimicizia coltivata e assolutizzata porta all’eliminazione, ai campi di sterminio, alle pulizie etniche; all’avversione manifestata con il linguaggio e gli atteggiamenti della violenza, nella società, nella politica, nelle religioni. Bisogna impegnarsi in un cammino arduo, faticoso, lungo, liberante, portatore di relazioni nuove fra persone, comunità e popoli.

			Papa Francesco, nel descrivere il proliferare delle guerre in atto sul pianeta, ha parlato di una «terza guerra mondiale a pezzi»; a Redipuglia il 13 settembre 2014 ha dichiarato che la guerra è «una follia», riprendendo la simile affermazione di papa Giovanni XXIII nell’enciclica Pacem in terris dell’aprile 1963. Ancora, papa Francesco ha più volte denunciato la produzione e il commercio delle armi che arricchiscono pochi e uccidono molti. Si resta sconcertati di fronte a tante guerre, alla contraddizione clamorosa fra l’auspicio della pace, le dichiarazioni della sua indispensabilità e le continue smentite storiche; le cause sono il dominio geopolitico, la conquista di territori per il possesso delle fonti energetiche, l’illusione che le armi risolvano i conflitti fra comunità e popoli.

			Si può parlare del terrorismo dei fondamentalisti e di quello degli Stati che sequestrano, torturano, fanno sparire le persone.

			Al di là delle concause, ideologiche, nazionalistiche, religiose, resta imprescindibile la questione antropologica di fondo: perché l’essere umano così facilmente oltrepassi la fragile soglia fra nonviolenza e violenza, e diventi protagonista di azioni – fino all’uccisione dell’altro – che poco prima aveva dichiarato inaccettabili e disumane.

			È quindi fondamentale un continuo processo di educazione, nei vari ambiti, alla nonviolenza attiva e alla costruzione della pace.

			Si può ricordare l’importante riflessione del filosofo René Girard che affermava che all’origine della civiltà dell’uomo c’è sempre un’uccisione sacrificale.

			In un contesto sociale di reciproca aggressività senza remore si scaricava illusoriamente la violenza su una vittima designata, su un capro espiatorio su cui condensare tutti i mali della città; ma la violenza non tardava a ripresentarsi perché mancava una profonda riflessione sui possibili processi di liberazione da essa. Questa dinamica si ripropone in modo evidente nella nostra società.

			Possiamo immaginare un cambiamento radicale: la liberazione dalla violenza e dall’inimicizia inizia dal cuore e dalla coscienza di ciascuna persona, per diventare un progetto e un processo comunitario, con un progressivo cambiamento della cultura, delle pratiche, delle istituzioni, della politica, e con un contributo significativo dei vissuti spirituali.

			Questo progetto di una nuova umanità richiede convinzioni, disponibilità, impegno. Dedizione completa fino a donare la propria vita: per costruire una comunità veramente umana.

		

	



		
			3. 
Un mondo di ingiustizie

			Diversi sono i motivi che generano sconforto a livello planetario: impoverimento, fame, mancanza di possibilità di vita degna, di istruzione, salute, lavoro, terra, casa; ci sono guerre terribili e diffuse con il conseguente aumento della produzione e del commercio di armi; c’è la gravissima questione della casa comune – il nostro pianeta – in rovina.

			A ciò si aggiungono il degrado culturale, quello etico, politico e legislativo che sfociano nella disumanità. Le situazioni di violenza e di morte – a cui purtroppo assistiamo ripetutamente nel mar Mediterraneo, sulle sue coste, nelle città – invece di suscitare dolore e riflessioni sulla violenza, che in qualche modo ci riguarda tutti, e sulle soluzioni educative, culturali e sociali per prevenirle, alimentano polemiche strumentali da parte di una certa politica e dei mezzi di informazione. Sembra di assistere ad una impressionante regressione umana.

			Come nutrire la speranza in un mondo diverso, alternativo, molto più umano? Da dove trarre la forza per la disponibilità e l’impegno quotidiani?

			Cambiare è possibile; importante è crederci anche quando i segni positivi del cambiamento pare siano troppo esigui o non ci siano affatto.

			Per rompere le possibili complicità con la mentalità disumana di questo mondo è fondamentale assumersi la responsabilità storica che deriva da una continua crescita spirituale, culturale, etica, politica e – per chi vive questa esperienza – dall’appartenenza alla Chiesa del Vangelo. Non addormentarsi, non impigrire ma essere capaci di appassionarsi, sdegnarsi, proporre, agire con fedeltà e perseveranza.

			La risposta è il cambiamento radicale della visione del mondo, del progetto dell’umanità, della relazione con la Terra e con tutte le espressioni della vita. È urgente e indispensabile un altro mondo. La sua costruzione è ardua, soprattutto lo è riuscire a scalfire e modificare il sistema del capitalismo e del neoliberismo, la massimizzazione dei profitti attraverso lo sfruttamento delle persone e dell’ambiente; così come arduo è incalzare chi ha la responsabilità politica ed economica delle decisioni, senza che vengano modificate le proprie scelte e i personali stili di vita: un grande progetto composto da tanti progetti significativi nelle comunità e nei territori dei diversi paesi.

			Senza la compassione domina l’indifferenza che rende individualisti, egocentrici, egoisti.

			Solo se si prendono a cuore le persone e le condizioni in cui vivono, si fanno passi avanti: nelle comunità locali con la solidarietà diretta e le esperienze organizzate, dalla spesa solidale alle mense; con la diffusione della cultura e della pratica della giustizia; con la pressione sulle istituzioni e sulla politica per una economia, che sia alternativa a quella che oggi domina, fondata su sfruttamento, accumulo e morte.

			Spesso ci si ripete che il momento storico attuale è di particolare complessità per diverse questioni decisive tuttora irrisolte: la persistenza di tragedie quali l’impoverimento e la fame, le violenze e le guerre, le diverse forme di terrorismo di singoli, di gruppi, di Stati, perfino l’esaltazione delle armi; l’ostilità, l’avversione, il rifiuto dell’altro con le sue diversità, in particolare di chi arriva fra noi da ogni parte del mondo; la permanenza di azioni di usurpazione della madre terra e dei diversi ecosistemi che formano l’unico, immenso ecosistema per la cui vita è decisiva l’interdipendenza di tutto e tutti.

			E perdura anche la scarsa attenzione alla cura dell’anima, della profondità dell’essere. È ancora evidente la crisi profonda di contenuti e di rappresentanza della politica; si constata la mancanza di un progetto di umanità, di libertà, giustizia, uguaglianza, fraternità e pace che possa riunire le molteplici esperienze positive diffuse. Si avverte la mancanza di riferimenti significativi, di leader culturali, etici, politici, religiosi, con l’eccezione di papa Francesco: unica voce sul pianeta a chiamare «le cose» con il loro nome, con verità nella denuncia, provocazione alla compassione e alla cura verso gli altri, a partire dai più fragili e più deboli.

			Avvolti dalla complessità della storia, stiamo vivendo l’esigenza di un profondo, radicale cambiamento. La situazione dei profughi è emblematica al riguardo: 60 milioni di persone sono in cammino sul pianeta a causa di povertà, fame, sete, violenze, guerre, violazione dei diritti umani, cambiamenti climatici, mutazione degli ecosistemi.

			Di fatto sono l’evidenza di una ingiustizia e disumanità strutturali; l’Europa, che ha dibattuto sull’importanza di affermare nella sua Costituzione le radici cristiane, ha un atteggiamento vergognoso a livello culturale, etico, religioso. L’Italia, paese che continua a vantarsi di essere cristiano-cattolico, non ha una legge sull’immigrazione (la Bossi-Fini del 2002 è inservibile) e nemmeno una legge organica sui richiedenti asilo.

			Il numero dei profughi che arrivano in Europa e in Italia sono minimi rispetto a quelli accolti nei paesi vicini e che sono in gran parte paesi poveri. Certamente la questione non è facile, soprattutto perché per lungo tempo la politica è stata colpevolmente assente e non ha predisposto un progetto di accoglienza. Nella nostra società, nelle regioni del Nord, meno in quelle del Sud, in una parte della popolazione si è diffusa un’emotività irrazionale che una certa politica interpreta e alimenta con parole e atteggiamenti riprovevoli, ammantandosi peraltro di riferimenti cristiani. Si dovrebbe sapere che cristianesimo e razzismo sono inaccostabili, e chi è razzista non può essere cristiano.

			Le reali difficoltà economiche, l’incertezza diffusa, le paure del diverso e del futuro favoriscono la logica del capro espiatorio, la quale scarica sull’altro, sul diverso, tutte le difficoltà e le responsabilità.

			È fondamentale una crescita culturale ed etica per progettare e attuare scelte adeguate che progressivamente diano risposte di cooperazione tra i paesi di provenienza e di accoglienza.

			Prima di una trentina di anni fa non erano prevedibili arrivi così numerosi e significativi di donne, uomini, bambini e bambine, ragazze e ragazzi che provengono da altri luoghi del pianeta. In qualche decennio 5 milioni di persone.

			Negli ultimi anni la profuganza attraverso il mar Mediterraneo e anche via terra, attraverso la cosiddetta «rotta dei Balcani», ha suscitato reazioni diverse, contrapposizioni e polemiche, anche perché l’Italia è stata lasciata sola dall’Europa.

			Una situazione comunque governabile più volte non lo è stata e non lo è per la colpevole mancanza – come già detto – di un progetto dell’Europa e, per quanto riguarda il nostro paese, perché alla meritevole opera di salvataggio in mare di decine di migliaia di persone non corrisponde un serio e adeguato progetto di inserimento, che preveda passaggi e tappe significativi che coniughino umanità e legalità, accoglienza vera e organizzazione. Le drammatiche morti in mare evidenziano responsabilità e gravi colpe di molti.

			I migranti costretti a partire dalle loro terre sono un segno, una rivelazione: ci rivelano la drammaticità dell’impoverimento, delle guerre, della violazione dei diritti umani, dei disastri ambientali; ci rivelano chi sono con le loro diversità. Ci costringono a porci davanti a noi stessi per domandarci chi siamo, quali sono la nostra sensibilità, cultura, etica, politica, legislazione; qual è la nostra fede.

			Un gesto di amore, di accoglienza, di riconoscimento e considerazione è comprensibile in ogni luogo del pianeta quali che siano la lingua, la cultura, la fede religiosa, purché siano orientate e sollecitate dall’attitudine a valorizzare le diversità di ciascuno per la costruzione del bene comune.

			In questo contesto c’è una presenza di importanza, riferimento e significato del tutto particolari. Francesco, vescovo di Roma e papa, esprime parole, riflessioni e segni che interpretano, denunciano, propongono. L’enciclica Laudato si’, sulla cura della casa comune, si pone come un dono a tutta l’umanità. Francesco in questi anni continua a proporre che venga attuata la Chiesa del Vangelo: povera e dei poveri, che abita le periferie esistenziali; una Chiesa che sia ospedale da campo, dove è fondamentale vibrare nel cuore e curvarsi a curare le ferite; accogliente e misericordiosa.

			Il racconto del Samaritano (Luca 10, 25-37) si inserisce nell’attualità in modo straordinario.

			Chi è quell’uomo che «incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto»?

			È una persona singola, ma rappresenta tutti coloro che nella vita sono in cammino, esposti alle insidie del viaggio. E chi è solo, ai margini, senza fissa dimora, ogni persona che in qualche modo è stata ferita. E certamente in modo evidente rappresenta i 70 milioni di persone costrette a mettersi in cammino dall’ingiustizia strutturale del mondo, da violenze, oppressioni, guerre, dai disastri ambientali: tutti i migranti. 

			Chi sono i briganti della nota parabola? Possiamo esserlo in qualche modo tutti noi a motivo dei nostri silenzi, della nostra pigrizia e assuefazione; sono i potenti e i padroni, appartenenti alle lobby, alle multinazionali, ai grandi imperi della finanza e dei capitali; coloro che hanno le più gravi responsabilità nel determinare questo sistema ingiusto, iniquo e disumano. Sono i trafficanti di esseri umani che spogliano i profughi dei loro averi, li colpiscono, provocano la morte con prigionie e torture di ogni genere, in mare, qualche volta sui tir, lungo i disperati tragitti della speranza. Sono coloro che decidono e attuano le guerre. I produttori e commercianti di armi. Sono le mafie che accumulano ricchezza insanguinata e uccidono i concorrenti, gli oppositori, gente comune, magistrati e agenti di polizia. Briganti sono coloro che collaborano con le mafie, anche rappresentanti delle istituzioni e della politica. Ancora, briganti sono coloro che usano la violenza sui bambini e sulle donne: che deprivano della dignità, della voglia di vivere, della speranza. 

			Su quella strada passò un sacerdote, considerato un uomo di Dio e della religione del tempio, che «quando lo vide passò oltre dall’altra parte». Qualcuno dice che la motivazione è legata alla purità rituale che il contatto con il sangue del ferito avrebbe compromesso, ma di fronte a una persona ferita questa preoccupazione è incomprensibile.

			Di fatto questo sacerdote rappresenta gli indifferenti, che si sentono giustificati da qualche motivo e passano oltre senza sussulti e fremiti della coscienza; assume una particolare gravità che l’appartenenza religiosa supporti questa indifferenza ma i segni di questo sentire, leggibili in questa società, sono purtroppo chiari e diffusi. Quante persone: vescovi, preti, fedeli praticanti oggi consentono con il pensiero negativo e con le scelte disumane nei confronti dei migranti?

			Accadde poi che passasse anche un levita, al servizio del tempio: anche lui «lo vide e passò oltre». Quest’uomo rappresenta le moltitudini di coloro che giustificano la propria indifferenza perché altri, investiti di una responsabilità maggiore, sono «tranquillamente» indifferenti, e anche di coloro che affermano «tanti altri fanno così».

			Il levita rappresenta l’immagine del conformismo, delle frasi fatte, dei luoghi comuni: dell’ubbidienza «non virtù, ma subdola tentazione», come continuano a insegnarci don Milani e i suoi ragazzi di Barbiana.

			Poi accadde che un uomo straniero, un Samaritano, «passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione».

			Vivere la compassione, guardare con gli occhi del cuore, sentirsi interpellati nella profondità dell’anima, superare indifferenze e paure: è prendere a cuore, prendersi cura e agire come è possibile. Quell’uomo si fa vicino con un po’ di aceto disinfetta le ferite, con un po’ di olio le lenisce. La compassione non è mai statica, bensì dinamica, mette in moto, coinvolge. L’uomo di Samaria lo accompagna in un luogo di accoglienza e raccomanda ai responsabili, dato che lui deve proseguire il cammino, di mettere tutta l’attenzione possibile a quell’uomo ferito; lui coprirà le spese al suo ritorno. Agisce con gratuità, cioè libero da ogni interesse, calcolo, pretesa.

			Chi è dunque il prossimo? Ogni persona in situazione di bisogno, in qualche modo ferita, che noi incontriamo; non sappiamo chi possa essere il nostro prossimo; il «prima gli italiani» è proprio la negazione di questa prospettiva.

			Il Vangelo è dunque una provocazione a noi tutti e diventa una denuncia contro il capitalismo, contro l’ingiustizia strutturale del mondo per cui alcuni, pochissimi, sono come il latifondista di cui parla il Vangelo e tantissimi vivono in condizioni disumane; si pensi che il numero delle persone denutrite è di circa 820 milioni: un abitante del mondo su nove, in Africa uno su quattro. Questo impoverimento strutturale è fra le cause principali delle migrazioni, ma il nostro mondo continua ad essere complice di questa situazione disumana.

			Sono indispensabili e urgenti una nuova cultura, una nuova etica per un’economia di vita, non di morte, una politica che non si lasci determinare dalla finanza; è un percorso arduo e lungo, costituito da tappe importanti come la Banca Etica, l’utilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie, le botteghe del commercio equo e solidale, i progetti di microcredito, e altro ancora.

			Di fronte all’ingiustizia strutturale del pianeta e alle ingiustizie di questa nostra società, si afferma che «è sempre andata così, che in fondo i poveri ci sono sempre stati»; appunto, come se ci si collocasse al di fuori della storia ritagliandosi una nicchia di vita individuale, familiare, di gruppo, perfino privilegiata e sontuosa, se si è ricchi. E allora, di fronte alle violenze, sembra fin troppo facile identificarle in alcuni soggetti, come se, pur in modo diverso, non riguardassero noi tutti; e di fronte alla guerra, il commento è ancora lo stesso: che le guerre ci sono sempre state; anzi, alcune sono giustificabili perché aiutano quelle popolazioni, portandovi libertà e democrazia; che il numero dei morti sia pauroso e tragico non ha importanza, così come sono irrilevanti le devastazioni dell’anima e del corpo di tanti militari protagonisti di quelle guerre.

			E di fronte agli altri diversi, per ragioni esistenziali, compresa quella di essere stranieri, l’atteggiamento di fondo è il fastidio compensato dalla tolleranza che però è sopportazione: nulla a che vedere con l’attenzione, l’accoglienza, la reciprocità.

			E ancora, di fronte alle devastazioni dell’ambiente, si commenta ancora che, di per sé, l’uomo esprime una sua supremazia, che è importante, basta che non esageri.

			Rispetto a questi atteggiamenti, se ne pongono altri, proprio come alternativa: al posto dell’ignoranza la ricerca, la conoscenza, la vigilanza, l’inquietudine salutare, il dinamismo; al posto dell’indifferenza, la presenza, la compassione, la premura, la cura; al posto del conformismo, la libertà di coscienza e la responsabilità, il coraggio della parola e dell’azione; al posto della rassegnazione, la resistenza, la reazione, il sogno, l’ideale, la disponibilità e l’impegno; al posto dell’opportunismo, la coerenza e la dedizione convinta e gratuita; al posto del distacco, della presunzione e illusione di essere al di sopra delle parti, la partecipazione, la condivisione delle esperienze, di quelle tribolate e di quelle positive e arricchenti; le prese di posizione, lo schierarsi senza avversioni e inimicizie.

			Una delle dimensioni decisive della vita e della storia è indubbiamente quella del potere, nei suoi diversi aspetti, nelle sue multiformi manifestazioni. Ciascuna e ciascuno di noi può esercitare potere su un’altra persona: diretto, evidente, sottile, subdolo, ricattatorio; può avvertire la possibilità di tenere in mano e di condurre la vita dell’altro, di determinarla. Ne conosciamo, anche per esperienza diretta, le dinamiche come protagonisti e come vittime: nei rapporti genitori-figli, uomo-donna, insegnanti-alunni, medici-pazienti... Si può riconoscere chi per ruolo e continuità storica ha potere maggiore, però non sono da escludere, almeno in determinate situazioni, manifestazioni di potere da parte di chi teoricamente non ne avrebbe. 

			Il potere politico consiste nella concentrazione di un mandato elettivo, anche se con la gravissima situazione dell’attuale legge elettorale nel nostro paese; nella reale possibilità di legiferare su questioni riguardanti la vita di tutti; nei privilegi a volte inaccettabili che il mandato politico comporta; nei rapporti con l’economia, anche con quella discutibile, portatrice di illegalità e corruzione.

			Il potere economico – le multinazionali e le lobby, la finanza svincolata da qualsiasi riferimento etico – è il più decisivo e determinante, perché condiziona in modo considerevole quello politico e, attraverso accumuli e crisi, condiziona altresì interi sistemi e popoli.

			Il potere militare, ammantato di gerarchie, discipline e segreti, si muove da una parte come separato, a sé stante, dall’altra come strettamente collegato a quello economico e politico, a livello nazionale e internazionale.

			Il potere dei mezzi di informazione, televisivi soprattutto, e oggi in modo crescente delle nuove tecnologie informatiche: ha gravissime responsabilità nel non dare informazioni veritiere, nell’orientarle, nel creare un determinato modo di pensare. 

			Il potere religioso troppo spesso trova il suo fondamento e la sua legittimazione nel sentirsi depositario della verità, del rapporto privilegiato, se non esclusivo, con il mistero; si sente a torto unico garante del bene e della sua osservanza. Una delle questioni decisive su cui riflettere è certamente quella del rapporto fra Dio e il potere, e ancora come si intende e si comunica, perlopiù in modo strumentale e distorto.

			Perché c’è appunto il potere come concentrazione degli intrecci e delle degenerazioni di tutti i poteri nell’illegalità, nelle organizzazioni criminali e mafiose, nelle loro decisioni di accumulo di denaro e di beni, a qualsiasi costo, anche a costo di uccidere i competitori o chi, come magistrati e forze dell’ordine, si opponga in modo deciso e chiaro.

			Come è possibile che l’Italia, il paese tra i più cattolici del mondo, sia quello con il più alto livello di corruzione? Che si calcola in 60 miliardi di euro annui; 120 miliardi di evasione fiscale... Quante persone coinvolte in questi reati dicono di credere in Dio?

			Le persone che vivono ai margini, nelle periferie esistenziali della storia, sono molte, nella nostra società, in ogni società e nel mondo intero: bambini e bambine di strada, abbandonati; adolescenti e giovani che imboccano strade violente e dolorose per solitudine e disperazione; donne che nel silenzio subiscono violenze di ogni tipo o che vengono sfruttate dalle organizzazioni criminali della prostituzione. E, ancora, persone senza casa né lavoro, prigioniere di una solitudine angosciosa, dipendenti da alcol e da droghe, sconfitte e sconfortate. Persone ammalate, specialmente di certe patologie che marchiano; fino all’altro ieri omosessuali e transessuali giudicati con pregiudizio. Pure con significative conquiste, è ancora lunga la strada per la piena consapevolezza della pari dignità e di uguali diritti. Pensiamo alle persone detenute nelle carceri e appena uscite dal carcere; a quelle diversamente abili e sofferenti nella psiche; a quelle immigrate che senza casa e lavoro si muovono spaesate e con più facilità possono essere irretite dall’illegalità. Pensiamo ancora alle persone anziane sole. Ci sono meccanismi sociali ed economici di esclusione di coloro che non fanno parte della produzione e del consumo e sono considerati esuberi del sistema: anche se non ci fossero, nessuno se ne accorgerebbe. Ci sono meccanismi sociali e culturali per i quali si considerano normali le persone con determinate caratteristiche – ad esempio, l’immagine, l’efficienza del fisico e della mente, la forza, la ricchezza, il protagonismo vincente – e si escludono quelli che non le hanno.

			Ci sono state – pensiamo ai manicomi –, e sopravvivono in forme più subdole ancora oggi, le istituzioni dell’emarginazione, dentro e fuori le città; luoghi definiti dalla presenza di determinate persone, che sono destinate a restare isolate ed estranee a meno che si cerchi e si sperimenti un contatto, un confronto, iniziative comuni fra quei luoghi e il resto della città e del territorio; pensiamo in modo emblematico alle carceri.

			È l’idolo del denaro che determina impoverimento di milioni di persone, fame, mancanza di assistenza sanitaria, di scuole, di lavoro, di abitazioni dignitose; che si gonfia con la produzione e il commercio delle armi, con l’usurpazione, lo sfruttamento, l’inquinamento della Terra e di tutti i viventi; che ancora si ingrandisce con l’evasione, la corruzione, le mafie presenti in tutte le regioni e in tanti settori.

			È impressionante l’accumulo di ricchezza in mano a pochi, a cominciare dal nostro paese, in cui ci sono 5 milioni di poveri assoluti (pari all’8,4% dei residenti); in povertà relativa si trovano 9 milioni di persone. Fra questi e quelli, 1 milione e 200 mila minori. A metà 2018 in Italia il 5% della popolazione deteneva il 72% della ricchezza nazionale netta, mentre il 60% più povero ne possedeva soltanto il 12,4%.

			La questione del lavoro è drammatica per cause diverse: la percentuale crescente di persone, specie giovani, senza lavoro; la chiusura di migliaia di fabbriche; l’impressionante numero di lavoratori e lavoratrici licenziati o in cassa integrazione. Per chi invece un lavoro ce l’ha, da un lato c’è la questione di una remunerazione giusta ed equa e dall’altro quella del lavoro sommerso o, nell’espressione più usata, in nero, che coinvolge un numero impressionante di italiani e stranieri, e di questi ultimi e del loro lavoro nessuno parla, a cominciare da chi esprime giudizi sprezzanti nei loro confronti.

			Il lavoro non è solo l’impegno che permette di vivere con dignità la propria vita, ma ancor prima e più profondamente riguarda la dignità stessa della persona, il crescere nella società e poter esprimere le sue qualità e capacità; e non importa se poi tante volte le persone si trovano a svolgere un lavoro meno adatto o per nulla adatto alle proprie capacità.

			Papa Francesco anche nell’enciclica Laudato si’ definisce l’economia che determina queste situazioni come economia di morte perché uccide, impoverisce, colpisce la dignità di gran parte dell’umanità. Un’economia di vita, attenta alla dignità di ogni persona, comunità e popolo pretende un modo alternativo di guardare e progettare il mondo, un modo basato sulla giustizia, sull’equità, sull’attenzione costante al bene comune e al bene della Terra, nella visione di un’ecologia integrale, per rispondere all’unico grido dei poveri e della Terra stessa.

			A cosa serve esaltare la tecnologia se un miliardo di persone soffre l’impoverimento e la fame, 800 milioni non hanno accesso all’acqua potabile? Se questo «modello di sviluppo», insieme alla povertà, alla fame, alla sete, lascia la gran parte dell’umanità senza istruzione, cure mediche, lavoro, casa? Come non pensare alla tecnologia impiegata in armi sempre più sofisticate e terribili la cui produzione e vendita, i cui costi sono in aumento? Come non pensare ai disastri ambientali procurati dall’uomo che si sente padrone e dominatore e non premuroso custode di tutto il creato?

			La resistenza non è passiva ma sollecita un’altra visione, un altro modo di pensare e di agire. Einstein ha detto: «Il pensiero che ha creato una crisi non può essere lo stesso che la fa superare, bisogna pensare ad altro».

			Prospettare cioè una convivenza tra persone, comunità, popoli con la coscienza di essere piccole parti di un grande tutto, dell’interdipendenza di tutti gli esseri viventi, con una propensione operativa e continua alla cura di tutto e di tutti. Altrimenti, e già li vediamo i segni preoccupanti, tutto sarà distrutto.

			Tempo complesso, tempo difficile. La crisi in atto riguarda non solo l’economia e la mancanza drammatica di lavoro, soprattutto per le giovani generazioni, ma anche i riferimenti spirituali ed etici, quella visione del mondo, quel progetto di umanità che dovrebbe unire e coinvolgere e animare tutte le donne e tutti gli uomini di buona volontà perché corrispondente alla giustizia; all’affermazione della pari dignità e degli uguali diritti di ogni persona, comunità e popolo; alla nonviolenza attiva e alla costruzione della pace; all’accoglienza di ogni persona, di ogni altro con la sua diversità; alla conoscenza e al dialogo fra persone di diversa cultura e fede religiosa; alla custodia e alla premura verso la madre Terra e tutti gli esseri viventi; all’attenzione alla formazione globale delle persone, delle diverse componenti dell’essere umano e della sua vita: quella delle emozioni e della razionalità; del lavoro e del riposo; del pensiero e dell’azione; della tecnologia e della cultura, dell’arte nelle sue diverse espressioni; della spiritualità e della materialità; della preghiera e dell’impegno nella storia.

			Troppo spesso sembrano prevalere gli egoismi personali e di gruppo, l’emotività irrazionale, le situazioni contingenti. La necessità e l’urgenza di risolvere i propri problemi generano anche competizione con l’altro, fino a prevederne l’esclusione come se fosse la causa della propria condizione di difficoltà.

			Dopo anni di impegno per la giustizia, la pace, l’accoglienza, la salvaguardia dell’ambiente vitale, si constatano oggi ingiustizie e violenze sconcertanti, non poche volte inimmaginabili, incredibili. Ci si chiede se e a quale profondità l’essere umano e la società siano progredite, assegnando a questo termine non la misurazione materiale e quantitativa, bensì quella della qualità umana, spirituale ed etica, delle relazioni, del «buen vivir», del buon vivere, che appunto non è il progresso quantitativo, bensì la profondità e la qualità della vita delle persone, delle comunità, dei popoli, dell’intera umanità.

			C’è il rischio che si insinui una sorta di pessimismo, di fatalismo, di rassegnazione, soprattutto quando le valutazioni sono ristrette nel proprio particolare e non aperte a uno sguardo planetario. Si può parlare indubbiamente di acquisizioni e conquiste nella storia dell’umanità e, insieme, rilevare gravissime calamità che colpiscono drammaticamente in modo esteso persone e popoli, a cominciare dalla fame, dalla sete, dall’analfabetismo, da diverse forme di sfruttamento e di schiavitù.

			Le paure sono presenti nella nostra vita, in tempi, modi, intensità diverse. La paura è un sentire umano; pare che il problema non sia la presenza delle paure, ma la difficoltà o l’apparente impossibilità di convivere con esse, di farle evolvere, di gestirle e magari anche di liberarsene, di fare in modo comunque che non diventino determinanti, ossessive, paralizzanti. Alcune paure sembrano più istintive, altre indotte dalla situazione sociale e culturale in cui si vive. Fra le prime, ad esempio possiamo considerare la paura esistenziale più profonda, quella di non sentirsi accolti, amati, considerati, di essere ridotti all’isolamento e alla insignificanza, di subire sconferme e abbandoni; o quella che malattie e disgrazie colpiscano noi, le persone care, gli amici; e in modo estensivo che situazioni drammatiche coinvolgano comunità e popoli interi. Possiamo ancora considerare le paure che riguardano i figli, il loro percorso, il loro futuro, in generale il futuro di tutti i giovani.

			E ancora, come accade attualmente, sono presenti in modo evidente e doloroso le paure che riguardano le difficoltà economiche, la precarietà o la totale mancanza del lavoro.

			Ci sono anche paure indotte: quelle di non essere all’altezza dei canoni estetici prevalenti, degli atteggiamenti, della condizione sociale ritenuti indispensabili e vincenti, quelle di non contare, di non essere visibili.

			Al contrario, c’è il timore positivo di tante persone, probabilmente più diffuso di quanto si pensi, di non essere fedeli agli ideali di giustizia, pace, uguaglianza, fratellanza; al progetto di bene comune e alla disponibilità e all’impegno per dargli concretezza. Il vissuto di questa salutare inquietudine attualmente non emerge, pare avanzare sottotraccia, perché le parole e gli atteggiamenti di emotività irrazionale alimentati ad arte sembrano diffondersi con un’eco crescente.

			La paura dell’altro e della sua diversità è da tutti conosciuta e non comporta xenofobia o razzismo, si è chiamati a farla evolvere; non è così per gli «imprenditori della paura» che la alimentano ad arte e la rendono più intensa e diffusa, di fatto esagerata rispetto alla realtà e inconcludente per poter almeno elaborare delle risposte alle questioni problematiche.

			L’economia di morte è tale perché il fine dichiarato e praticato è la massimizzazione dei profitti, senza alcuna preoccupazione per le conseguenze sulle persone e sulle comunità e sulla vita di tutto l’ecosistema intimamente interdipendente.

			Si tratta proprio di una concezione e organizzazione del mondo da ridiscutere radicalmente.

			Spesso si sente, in modo martellante, comunicare e commentare la crescita o la diminuzione del PIL, che segue appunto il criterio della massimizzazione dei profitti: l’homo oeconomicus è diffusamente infelice perché la logica delle «cose» da possedere e da consumare spinge all’esigenza di altre cose in un’ossessiva continuità.

			Pensare che poche decine di persone al mondo possiedano la stessa quantità di ricchezze posseduta da altri miliardi di persone, le più impoverite, dovrebbe impressionare e sollecitare a reagire.

			Insieme è spaventoso constatare che ogni ora muoiono nel mondo – più veritiero sarebbe affermare che sono uccisi dalla fame, dalla sete, dalle guerre – 800 bambini e bambine.

			La tratta di esseri umani è la forma di schiavitù più aberrante degli ultimi anni e, con un profitto di decine di miliardi di dollari, è al terzo posto tra i fenomeni criminali internazionali, subito dopo il traffico di stupefacenti e di armi.

			Il volume d’affari annuale delle droghe è impressionante come il giro d’affari del traffico delle armi; sarebbe istruttivo confrontare le cifre sconvolgenti con ciò che con quelle risorse si potrebbe realizzare in positivo. Anche la cifra del gioco d’azzardo è di quelle che fanno tremare i polsi e il nostro paese è il primo in Europa e il terzo nel mondo, con l’incredibile avallo istituzionale.

			Economisti di competenza ed esperienza indicano, come via di uscita, un’economia sociale scritta e attuata a quattro mani: dalla cittadinanza attiva, dagli enti intermedi, da imprese che creano valore in senso sociale e dal voto dei cittadini con il portafoglio, scegliendo cioè i prodotti da acquistare secondo garanzie di produzione etica in tutti i sensi. Il criterio di verifica deve passare dal PIL al «buen vivir», cioè alla qualità della vita, alle relazioni, alla comunità, al benessere delle persone inteso in senso più globale.

			La radicalità del Vangelo ci indica orientamenti e opzioni di fondo che si potrebbero condividere come impegni per noi e per le nostre comunità.

			Non tacere dinnanzi alle ingiustizie e a ogni tipo di illegalità; contrastare ogni forma di corruzione in quanto cancro della civiltà e della democrazia; liberarci e liberare da una concezione economicistica della Terra, dell’ambiente, del lavoro e delle relazioni umane; denunciare la finanza che uccide i poveri e crea disuguaglianze sociali su scala planetaria; impegnarci nell’educazione a una finanza etica e giusta, a un’economia di pace, a vivere il rapporto con il denaro nella logica della trasparenza perché non si alimentino favoritismi né si assicurino privilegi; orientare le risorse economiche sempre verso il bene comune e mai verso interessi di pochi individui o di singoli gruppi.

			Vivere e morire: vita e morte sono intrecciate più di quanto e di come mediamente si pensi. Si afferma che la morte equipara tutti; in realtà questa constatazione è vera solo parzialmente perché sono molto diversi i tempi, i modi, i luoghi del morire. La morte «naturale», considerando la molteplicità delle esperienze umane, è piuttosto rara; più frequente nel nostro mondo dove la media della vita si è notevolmente alzata.

			Spesso, però, si muore in modo doloroso, drammatico, inatteso.

			Di frequente le morti sono causate da altri esseri umani che in quelle situazioni si dimostrano disumani: ingiustizia e fame; violenze, guerre, terrorismi; incidenti evitabili sul lavoro e sulle strade; malattie prodotte da un’organizzazione sociale e da uno stile di vita distruttivi; disperazione che porta alla morte.

			Le esperienze di ingiustizia, di violenza e di morte, di sconferma degli ideali in cui si crede e per la cui attuazione si è disponibili possono indurre scoraggiamento e stanchezza, tentazione di abbandono e di resa, così come un dolore particolarmente forte per la morte di persone care e amiche. Pare che l’intreccio dei poteri oppressivi e cinici e la loro violenza abbiano vinto sul giusto; che la prepotenza e la forza siano più forti della fede, degli ideali, perfino dell’amore di chi vive e pratica il bene.

			E invece in queste situazioni e in questi vissuti si possono riprendere luce, forza, coraggio. È la comunicazione dell’amore e della fiducia che rigenera vita e speranza, coinvolgimento e dedizione.

		

	



		
			4. 
Speranza

			In molte persone è oggi diffusa l’esigenza della speranza, in particolare in quelle che, dopo essersi prodigate per diffondere sensibilità e concretizzare pratiche di attenzione, premura e cura nei confronti di chi vive con fatica, ai margini, in carcere, di chi è nomade, di chi è migrante, sentono parole di disprezzo e di ostilità nei confronti di tutti costoro. L’interrogativo di fondo riguarda il perché una parte considerevole di persone pensi, si atteggi, si esprima in questo modo. Si aggiungono anche una constatazione e un interrogativo dolorosi, riferiti alla pretesa che queste posizioni siano compatibili con il considerarsi cristiani, mentre invece il riferimento a Gesù di Nazaret e al suo Vangelo orienta in modo totalmente alternativo. E dovrebbe essere chiaro che riferirsi presuntuosamente al Vangelo e smentirlo nei fatti è posizione inconciliabile, come strumentalizzare i simboli religiosi.

			L’apostolo Paolo nella prima lettera ai Corinzi conclude così lo straordinario inno all’amore: «Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!» (13, 13).

			La fede senza amore diventa facilmente spiritualismo astratto, fuga dalla storia, istituzione pesante e indisponente. È l’amore che la sollecita a diventare concreta prossimità.

			La speranza senza amore può facilmente diventare illusione; quando si affievolisce e si indebolisce, si può riprendere nella relazione con persone che, mosse dall’amore, si rendono concretamente disponibili e mettono in atto segni di verità, giustizia, pace, cura della casa comune, autentica solidarietà, fraternità. La speranza è quindi nutrita dalla fiducia nella crescita; dalla liberazione dai criteri dei tempi brevi, dei risultati immediati ed evidenti, della quantità come successo e, per contrasto, della piccolezza come insuccesso. La speranza riguarda il senso stesso della nostra vita: nell’essere sensibili, attenti, disponibili, nel vivere e alimentare grandi ideali, nel cercare di contribuire alla loro realizzazione, nell’essere fedeli, coerenti, credibili.

			La speranza di fatto significa continuare a seminare come singoli e come comunità per viverla e spenderla insieme; significa guardare ai tanti segni di speranza presenti nella storia.

			Padre Ernesto Balducci, richiesto del senso profondo e ultimo della sua vita, così ha risposto: «L’unica certezza a rendermi sereno il trapasso sarebbe di aver distribuito agli uomini speranza».

			Recuperare fiducia e speranza da situazioni dolorose, traumatiche, tribolate è tutt’altro che facile; ci può essere qualche barlume che per crescere e consolidarsi esige tempo, elaborazione, fatica, calore di vicinanza, amore, sostegno. Il recupero della speranza può registrare oscillazioni, momenti di elevazione e di cedimento.

			È difficile, specialmente in determinate situazioni, riprendere le ragioni della speranza; si pensi ad una malattia grave, alla morte tragica o comunque molto dolorosa di una persona cara o amica; alle difficoltà di relazione nell’amore e nell’amicizia, fino a sconferme laceranti; alla mancanza di lavoro e alle conseguenze concrete nella vita quotidiana; all’avvilimento e allo scoraggiamento che possono finire nella depressione e nell’angoscia; a una stanchezza che può incidere sull’idealità, sulle motivazioni e sulle finalità dell’agire; all’isolamento e alla tristezza per incomprensioni e ferite; all’incertezza sul piano culturale e politico; alla mancanza di etica e alla corruzione diffusa.

			Possiamo raccontare se e come siamo riusciti, almeno in parte, a riprenderci, a elaborare la situazione, a ritrovare il filo di una speranza significativa. Se e quando questo è avvenuto, anche se a poco a poco, c’è stato un momento di avvio speciale, il più delle volte legato all’incontro e alla presenza di qualcuno. La ripresa delle ragioni della speranza, specialmente in situazioni molto difficili e dolorose, è ardua; richiede incontri, esperienze, luoghi e tempi particolari, anche riconoscibili per alcune dimensioni simili e insieme diverse per la sensibilità, le storie, i ritmi interiori delle singole persone, famiglie e comunità.

			Nella nostra vita è un’autentica impresa dell’anima riuscire a raccogliere, contenere, elaborare le situazioni più belle e positive o quelle più difficili e dolorose e poi proporre idealità, progetti, coinvolgimenti, dedizione di impegno per contribuirvi con continuità e gratuità. Alle volte, infatti, l’esperienza dolorosa determina un blocco della disponibilità e dell’impegno, pare che sia già sufficiente mantenersi in vita; altre volte, il rapporto fra investimento, dispendio di energie ed esiti positivi sembra gravemente deficitario tanto da indurre a chiedersi se ne valga proprio la pena; altre volte ancora l’incomprensione ricevuta è così deludente da indurre a ritirarsi dalla vita pubblica.

			Queste situazioni non riguardano solo la persona singola, ma anche e allo stesso modo famiglie, gruppi e comunità. Si pensi, ad esempio, a una famiglia in cui un componente è stato fatto sparire oppure è in carcere per le sue idee e la sua attività; si pensi a una comunità nella quale persone, leader, attivisti, maestri, sindacalisti, preti, religiose siano stati uccisi; a quelle che hanno subìto stragi. Come riuscire a rielaborare il dolore, a continuare a resistere, a progettare, a dedicarsi? Come riuscire a sentire questi martiri come «pietre vive delle comunità», come «morti che sono più vivi dei vivi» per la forza spirituale che continuano a trasmettere? Come riuscire a rielaborare il grande dolore di un familiare desaparecido e a trasformarlo in lotta per la giustizia, contro ogni forma di impunità? Eppure tante persone e comunità ci sono riuscite e ci riescono e sono tutti luminosi esempi incoraggianti, grazie anche al lavoro di testimonianza: è fondamentale condividere la profondità dei vissuti, le implicazioni nella costruzione di un mondo più giusto e umano.

			Si può pensare che la speranza sia la dimensione più richiesta nelle nostre vite, specialmente nelle situazioni di dolore, di smarrimento, di conferma del male nelle sue diverse manifestazioni: violenze, guerre, atti di terrorismo; o nelle situazioni in cui i grandi ideali di giustizia, uguaglianza, libertà, fratellanza, pace vengono calpestati; quando lo sono i diritti umani fondamentali e inviolabili; quando subentra un senso di scoraggiamento e di impotenza e l’impegno a lungo profuso pare non abbia riscontri ed esiti positivi.

			Come si possono riprendere fiducia, speranza, coraggio? Da chi e da dove attingere la forza interiore? Un passo del Vangelo di Giovanni (21, 1-14) ci propone un percorso: un gruppo di sette discepoli ancora addolorati, delusi e ripiegati su sé stessi dopo la fine tragica di Gesù, sono ritornati sulla riva del lago Tiberiade. Hanno già incontrato Gesù risorto quando erano rinchiusi in gruppo, ma la loro ripresa è faticosa e lenta, come avviene nelle nostre storie, in quelle delle comunità e dei popoli. Gesù la mattina si presenta sulla riva, ma loro non lo riconoscono. Chiede loro se hanno qualcosa da mangiare e dopo la loro risposta negativa li invita a gettare la rete che si riempie di pesci in abbondanza. Poco dopo sulla riva condividono il pesce arrostito sulle braci insieme al pane portato da qualcuno. Questa è la pedagogia del racconto: farsi presenti, essere insieme, formare il noi del presente, del futuro, della speranza.

			Gesù vivente oltre la morte si fa presente per comunicare che l’amore è più forte dell’ingiustizia, della violenza, della guerra, dell’indifferenza; sulle rive del lago Tiberiade e, oggi, nelle nostre storie, nella storia dell’umanità nelle situazioni di disumanità e nell’esigenza profonda di riscatto e di vita. Nella misura in cui ci sono persone capaci di dedicarsi per amore agli altri, al bene comune, in quella misura c’è la speranza.

			La speranza autentica rinasce affidandosi a parole dense di significato, frutto di esperienze dolorose e liberatrici, non certo a facili promesse, agli slogan di un momento. Le spinte irrazionali non sono in alcun modo speranza autentica.

			La speranza rinasce quando, come sulle rive del lago Tiberiade, si condivide concretamente il pane della vita e ci si sente compagni (cum panis) di viaggio, perché si vivono insieme fede, ideali, memorie, prospettive, sofferenze, delusioni e rilanci, nella concretezza delle esperienze e soprattutto nella loro credibilità.

			La storia singolare e appassionante di don Lorenzo Milani è stata la sua conversione: da figlio di un mondo ricco, borghese, privilegiato si è incarnato totalmente con il popolo, in particolare con i ragazzi con cui ha vissuto la straordinaria esperienza della scuola di Barbiana, dopo quella della scuola popolare a San Donato di Calenzano.

			Un passaggio della sua vita ne è una conferma commovente. A uno dei suoi allievi, Michele Gesualdi, che lo assisteva nell’ultimo giorno della vita, il 26 giugno 1967, chiese: «Ti rendi conto, caro, cosa sta avvenendo in questa stanza?». E dopo lunghissimi secondi di silenzio rivelò: «In questa stanza c’è un cammello che passa dalla cruna dell’ago». Un’affermazione della pregnanza commovente di tutta la sua vita.

			Si è sempre preoccupato che la sua presenza nella Chiesa e nella società fosse espressione del Vangelo, dell’amore verso Dio e il prossimo; per questo ha dedicato tutto sé stesso alla scuola come modalità incarnata e operativa di manifestare il Vangelo, di rendere giustizia ai poveri con un’azione educatrice assidua, costante, estenuante.

			Ha attuato una vera rivoluzione culturale: suscitare libertà, autonomia di coscienza e di scelta, protagonismo creativo, sensibilità e pratica del servizio agli altri. I care, mi sta a cuore, mi appartiene, mi coinvolgo: «La politica è uscire insieme dai problemi, tutto il resto è avarizia»; ridare la parola a coloro che della parola sono stati privati, ridare la cultura, non quella bella e fatta, parte integrante della cultura dominante, ma quel rapporto con la realtà, il senso della responsabilità personale perché «ognuno è l’unico responsabile di tutto».

			Così padre Balducci: «La scuola come don Milani la faceva era già in sé un processo di illuminazione evangelica, non era appena una mediazione, era Vangelo in atto». La sua fede profetica ha fatto sì che Barbiana, da luogo di isolamento e di emarginazione, sia diventato luce sul monte.

			Dal testamento: «Caro Michele, caro Francuccio, cari ragazzi, ho voluto più bene a voi che a Dio, ma ho speranza che lui non stia attento a queste sottigliezze e abbia scritto tutto a suo conto. Un altro abbraccio, vostro Lorenzo».

			Tutti noi possiamo raccontare esperienze di rapporti personali, di lavoro, di volontariato, di partecipazione a una comunità nelle quali la situazione, per alcune concause, sembrava bloccata, senza aperture prevedibili. Poi un incontro, alcune parole, una presenza, un gesto di qualcuno del tutto inattesi hanno sbloccato la situazione, lasciato intravedere una possibilità, avviato una dinamica positiva.

			È questa la gratuità: l’intuizione e lo slancio che vanno oltre il previsto, oltre la stretta necessità del dare e del ricevere; della ragione e del torto presunti.

			È la gratuità che rende possibile continuare a crederci, a esserci, a dedicarsi nonostante scarsa considerazione e minimi risultati.

			La gratuità esprime lo slancio interiore e il conseguente impegno per le dimensioni fondamentali della vita: giustizia, pace, accoglienza, dignità e diritti umani per ogni persona, comunità e popolo, lavoro, salute, istruzione, cultura, attenzione e cura alla profondità dell’essere.

			Anche l’accoglienza di ogni altro con la sua diversità, dello straniero, richiede la dimensione della gratuità prima di ogni indispensabile legislazione e organizzazione, che saranno più rispondenti se sollecitate e attraversate da questo atteggiamento interiore.

			Il perdono è una dimensione e un vissuto profondissimi dell’anima: dovrebbe significare la possibilità di non cancellare dal nostro universo umano qualcuno che ci ha feriti agendo in modo negativo nei nostri confronti.

			Si tratta di una ricerca, di un percorso lungo nel tempo. Può riguardare piccole situazioni o anche vissuti più dolorosi nei rapporti personali, o altre più estese. È possibile non rispondere al male con il male, ma con un beneficio reciproco che rende più umani?

			È arduo e faticoso, ma sembra possibile.

			Si può essere credibili solo se si condivide, se si conosce nel senso più pieno, profondo e ampio della parola, se si partecipa. Il 20 aprile 1993 è morto a Molfetta (in provincia di Bari) don Tonino Bello, vescovo profeta e poeta, a causa di un tumore, a 58 anni: il 22 aprile sul molo di Molfetta 50.000 persone di ogni condizione ed età partecipano con commozione, con 30 vescovi e 300 sacerdoti, al suo saluto. È stato eretto su un grande palco di legno l’altare; nel colore della luce del tramonto la bara è come avvolta insieme all’icona di Maria, compagna nella sofferenza e nell’agonia; sopra la bara è collocato il Vangelo aperto. Don Tonino ha toccato il cuore del popolo, ha conquistato la fiducia dei semplici; ha compiuto una semina copiosa e profonda come educatore, pastore, annunciatore e testimone coerente di accoglienza, giustizia e pace. Quando è stato riportato ad Alessano, suo paese natale, c’è stata una grande festa di popolo, con 10.000 persone che gli si sono strette intorno, con fiori, colori e musica: «Bentornato, Tonino, grazie per la tua semplicità».

			Un uomo, un credente, un vescovo, vero pastore: sempre in mezzo alla gente, con una immediatezza straordinaria; ha comunicato il rapporto fra la terra e il cielo; fra il mare, i sapori e i profumi e la spiritualità della vita. Non solo ha affermato l’importanza dell’accoglienza, ma ha aperto con coerenza il palazzo vescovile di Molfetta per ospitare persone senza casa; non solo ha annunciato la pace e pregato per essa, ma ha anche denunciato armi e guerre, ha contrastato l’ipotesi di basi militari in terra di Puglia; ha partecipato, già malato, nel dicembre del 1992 alla marcia dei 500 per la pace nella martoriata Sarajevo. Ha testimoniato nella sua malattia la confidenza e l’affidamento al Dio di Gesù e a Maria.

			Ha comunicato la sua fede profonda nelle riflessioni e nelle preghiere, vibrando nell’animo per l’attenzione alle persone, soprattutto ai poveri, ai deboli, agli ammalati, alle donne, agli stranieri, a coloro che più fanno fatica nella vita. Ha parlato della Chiesa del grembiule, cioè del servizio, come unico criterio per riconoscerla come segno del Vangelo. Ha vissuto in modo semplice e sobrio, facendosi sempre e solo chiamare «don Tonino»; si è dedicato senza risparmiarsi. Il suo pastorale è stato di legno di ulivo, dono dei suoi contadini; il suo anello di vescovo conteneva la fede nuziale della mamma. Nel cimitero di Alessano è sepolto nell’erba, accanto ad un ulivo; la tomba è circondata da una serie di gradini ad anfiteatro, come a dire: venite, continuiamo il dialogo, la preghiera, l’impegno di accoglienza, giustizia e pace.

		

	



		
			5. 
Shalom

			Chi, a parole perlomeno, non si dichiara per la pace ma per la guerra? Nessuno, neanche chi decide e attua una guerra, perché nelle sue intenzioni (almeno dichiarate) anch’essa è finalizzata alla pace. La pace è l’aspirazione più diffusa e permanente, ma drammaticamente si constata che è quella maggiormente tradita, smentita, ferita; è proprio il caso di dire insanguinata. L’Italia, peraltro, è da moltissimi anni ormai tra i primi dieci paesi costruttori ed esportatori di armi.

			Il termine che mi piace usare per indicare la pace è quello ebraico shalom, che indica un progetto di equilibrio con sé stessi, di rapporti positivi con gli altri: fra persone, comunità e popoli; di relazioni di premura e di cura con tutti gli esseri viventi; di reciprocità con la presenza reale e misteriosa di Dio, per noi credenti, con attenzione e rispetto agli altri.

			E perché la costruzione della pace è così ardua, così difficile? Perché l’essere umano è disponibile a varcare con tanta facilità la soglia fra nonviolenza e violenza e a diventare protagonista di azioni disumane, anche omicide, che fino a poco tempo prima aveva condannato e considerato inaccettabili? A ciascuna e ciascuno di noi non resta che continuare a crederci, a sperare, a diffondere e praticare la cultura della nonviolenza attiva e della costruzione fattiva della pace. È prima di tutto un indispensabile e continuo progetto e processo educativo. La pace è nostra responsabilità. Bisognerebbe impegnarsi in direzione dell’educazione permanente a liberarsi dall’aggressività, dall’idea e dall’identificazione del nemico, dal considerare l’altro proprietà, mezzo, ostacolo, non più persona da accogliere con le sue diversità anche dentro una dialettica serrata, ma sempre rispettosa; bisognerebbe liberarsi dall’ignoranza, dall’accettazione passiva della realtà confondendo la pace con l’apparente tranquillità, la nonviolenza con il conformismo, ma anche con l’indifferenza all’ingiustizia e alla menzogna.

			La questione della pace non è una fra le altre, bensì quella decisiva, dirimente tutte le altre. Che senso ha parlare di cultura se non per favorire la pace? E quale etica, se non orienta nella stessa direzione? E quale economia, se non quella della giustizia indispensabile per la pace? E quale politica, se non pone come priorità la costruzione della pace? E che senso avrebbero tutte le fedi religiose se non si coinvolgono costantemente nell’educazione e nell’impegno per la giustizia, la pace, la salvaguardia dell’ambiente vitale?

			La pace non è solo l’assenza delle guerre, che già sarebbe una conquista straordinaria, bensì è il progetto di un’umanità di giustizia, accoglienza, fratellanza, custodia premurosa di tutti gli esseri viventi – persone, terra, ogni espressione di vita –; comincia con la pace con sé stessi e con gli altri, con la liberazione dalla violenza nelle sue diverse manifestazioni fino a quella delle armi tutte, con attenzione particolare a quelle nucleari.

			La costruzione della pace è un compito arduo e mai concluso; ad essa si dedicano quotidianamente in diversi modi e ambiti innumerevoli persone – e penso soprattutto ai giovani e alle scuole. Allo stesso tempo, purtroppo, tante persone seminano indifferenza, discriminazione, violenza, razzismo; continuano a costruire e a vendere armi; l’Europa ha definito un fondo per la difesa che si somma a quelli già esistenti dei singoli Stati; per il periodo 2021-2027 avrà una dotazione di 7.953 milioni di euro; la spesa dell’Italia nel 2019 è stata di 27,8 miliardi di dollari, pari all’1,3% del PIL nazionale.

			Pensando al futuro, ai giovani, alla scuola, alla ricerca, alla sanità, all’ambiente si evidenzia l’assurdità di tali investimenti, a fronte di risorse sempre deficitarie.

			Nelle chiese, insieme alle preghiere per la pace, si dovrebbe in modo molto più esplicito «nominare le cose», assumere le questioni e diffondere sensibilità e impegno per affrontarle.

			Se tutte e tutti noi – bambini/e, ragazzi/e, giovani, donne e uomini di diverse età, che durante alcune ricorrenze siamo presenti nelle chiese con il ramoscello d’ulivo in mano – diventassimo veramente operatori di pace, qualche cambiamento positivo sarebbe riscontrabile e diventerebbe segno di speranza per la Chiesa e per la società. Troppo spesso, invece, questa assunzione di responsabilità storica non avviene; il simbolo dell’ulivo si dà per scontato senza approfondirne i contenuti e le implicazioni, e la realtà resta così come è. Emerge spesso come alibi la preoccupazione di non confondere i piani della fede e della politica, perché chiamare per nome i luoghi e gli avvenimenti comporterebbe l’ingresso della riflessione e della preghiera nella sfera politica e si configurerebbe, di fatto, una posizione contraria quindi «contro» altre posizioni.

			Nel giorno della domenica delle palme o degli ulivi si medita su due momenti decisivi della vita di Gesù di Nazaret strettamente legati fra loro. Gesù entra a Gerusalemme affollata da migliaia di pellegrini per la festa della Pasqua. Come ci racconta il Vangelo (Marco 11, 1-11), Gesù è entrato nella città sul dorso di un asinello. Questa nota non è una curiosità, ma un segno che conferma la sua vita e il suo insegnamento in parole e opere: di giustizia, di attenzione e accoglienza alle persone, di superamento dell’inimicizia, della nonviolenza attiva, della prossimità, della condivisione. Gesù entra nella città per riconoscere la dignità di ogni persona; per dimostrare attenzione, ascoltare, insegnare, perdonare, incoraggiare, guarire; quindi per porsi al servizio. Non come coloro che entrano nelle città e attraversano i territori con i cavalli, con gli scudi, con le lance per conquistare, dominare, assoggettare, imporre vincoli e tassazioni. I cavalli usati dal potere, insieme a tutto l’equipaggiamento militare, sono segno di violenza e di conquista, di dominio; cavalcare gli asini è invece un segno umile di relazioni di accoglienza, di concreta solidarietà, quindi di nonviolenza attiva. Ricordare l’entrata trionfale di Gesù a Gerusalemme come profeta di pace è vivere la memoria per diventare ed essere noi memoria, facendo tutto il possibile per riproporre nelle inimicizie, nei conflitti, nell’aggressività, nelle armi, nelle guerre le parole, i gesti, la completa testimonianza di Gesù, il profeta della nonviolenza attiva, della costruzione quotidiana della pace, dell’accoglienza, dell’attenzione preferenziale alle persone più deboli, fragili, esposte, ai margini, affaticate. Tenere il ramoscello di ulivo in mano e portarlo per le strade e poi nelle case o in qualche edificio pubblico è una grande responsabilità; è assumere un compito; è denunciare la produzione e il commercio delle armi; è pregare per il dono della pace: invocare luce, forza, coraggio per essere testimoni e costruttori di pace; è nominare i luoghi e i conflitti, le vittime e i carnefici, senza paura, anche nella Chiesa, di essere accusati di far politica; è denuncia, annuncio, coerenza, impegno.

			La pace annunciata e vissuta, cercata come «nuova umanità», viene contrastata da chi la confonde con la concezione dell’ordine costituito garantito dal dominio e dalla violenza, copertura di oppressione, ingiustizia, discriminazione. I giusti e gli operatori di pace vengono osteggiati e uccisi. Nell’angoscia nel Getsemani, Gesù è attraversato dalla contraddizione estrema fra la sua proposta e la realtà che sta per realizzarsi: alla nonviolenza si risponde con la violenza, all’amore con l’avversione, alla verità con la menzogna. E insieme la paura della violenza terribile che incombe. Lo sconforto, la richiesta se sia proprio quella la strada, l’affidamento. L’arresto, il processo farsa, la tortura della flagellazione, la crocifissione per condividere la condizione di milioni di vittime della storia umana di ieri e di oggi. Gesù crocifisso rivela in modo definitivo dove sta Dio: mai fra i potenti e i prepotenti, fra gli oppressori e i violenti, mai fra i carnefici. Gesù si chiede, avvicinandosi alla morte atroce della croce, dove sia Dio, il Padre; se proprio lo abbia abbandonato... Un grido di angoscia, l’esigenza di un affidamento. Per chi crede, Gesù crocifisso rivela l’amore incondizionato di un Dio impotente nel mondo, ma coinvolto pienamente nella storia umana.

			La pace è da costruire in ogni luogo della Terra, perché riguarda tutte le donne e tutti gli uomini, ed egualmente la madre terra e tutti gli esseri viventi, l’intero ecosistema; è da costruire quotidianamente senza alibi e senza rinvii: liberandosi da inimicizie, vivendo rapporti significativi di accoglienza e fratellanza, impegnandosi per la progressiva e concreta riduzione della produzione e del commercio delle armi; ancora, liberandosi dall’errata convinzione che le guerre siano lo strumento per la risoluzione dei conflitti, mentre provocano solo morti, feriti nel corpo, nella psiche e nell’anima, distruzione dell’ambiente vitale; scavano fossati di inimicizia fra i popoli.

			La pace annunciata e praticata da Gesù è un’autentica rivoluzione del cuore, delle coscienze, delle istituzioni, della politica, della religione, dell’immagine e della concezione di Dio e del rapporto con Lui. La reazione dei rappresentanti della religione del tempio, dei sacerdoti, dei garanti dell’ortodossia e della legge passa via via dal sospetto alla critica sempre più serrata, all’opposizione, alla decisione dell’arresto, al processo farsa e alla condanna a morte.

			Gesù viene ucciso come un malfattore accusato di magia, disubbidienza e bestemmia, consegnato al procuratore di Roma come un sobillatore, chiedendone l’esecuzione capitale. Il dono della pace è di Gesù martire, crocifisso e risorto, vivente oltre la morte. La pace vera passa attraverso la dedizione totale della vita per gli altri, nell’esperienza della dura contrapposizione con i poteri di questo mondo. La folla oscillante di fronte a Gesù vittima in gran parte appoggia il potere che si regge sulla menzogna e si esprime nell’oppressione e nella violenza.

			Ci sono parti del Vangelo che davvero invitano tutti – credenti e non credenti – alla riflessione e all’azione. Dal Vangelo delle beatitudini tutte le donne e gli uomini di buona volontà possono trarre ispirazione e possono sentirsi guidati: l’umiltà, la giustizia, la nonviolenza attiva, la misericordia, la sincerità e la coerenza sono dimensioni costitutive per la costruzione della pace, sono universali e per questo invitano tutti a realizzare la nuova umanità, pur nelle differenze di cultura e di fedi religiose. La nonviolenza attiva deve diventare uno stile di vita personale e il fondamento culturale ed etico delle decisioni politiche.

			«Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: ‘Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi’» (Matteo 5, 1-12).

			Se ci chiediamo quali sono le sensibilità, le qualità, le disponibilità, le decisioni importanti, fondamentali per contribuire a un mondo molto più giusto e a una umanità molto più umana, possiamo, in successione, indicare: l’umiltà, il coraggio, la nonviolenza, la giustizia, la compassione, la sincerità, la coerenza; forse si potrebbe aggiungerne qualcun’altra, certamente di queste approfondire in continuità il contenuto, il senso e l’attuazione...

			Per questo le beatitudini o il Discorso della montagna sono veramente un messaggio universale. Sono il progetto dell’umanità autenticamente umana che Dio vuole e con cui noi esseri umani avvertiamo la sintonia nei momenti positivi, quando sentiamo ed esprimiamo la parte della luce che abita in noi.

			«I poveri in spirito»: sono le persone umili, che sanno riconoscere le proprie qualità e i propri limiti, che non sono presuntuose, prepotenti, arroganti; che sperimentano il loro essere creature in cammino con gli altri nel riconoscimento e nel sostegno reciproci, non nella competizione e nell’avversione.

			«Gli afflitti»: la fede non benedice la povertà, l’oppressione, la marginalità, la sofferenza, il pianto. Tutt’altro: prospetta invece di poter uscire da queste situazioni o di riuscire a convivere con il dolore affidandosi al Signore, sentendo il beneficio dell’amore e della vicinanza discreta e gratuita di qualche persona amica, ritrovando dentro di sé energie che parevano scomparse. Il coraggio di vivere è un’esigenza particolarmente importante.

			«I miti» e «gli operatori di pace»: Dio li riconosce come suoi figli e sue figlie. Sono le persone che scelgono continuamente la nonviolenza attiva come forza spirituale, come convinzione culturale ed esperienza esistenziale; che, in un mondo di violenze impressionanti, accettano di svolgere quotidianamente il lavorio interiore a livello personale e insieme di gruppo e di comunità per liberarsi dell’aggressività, dell’emotività irrazionale, per vivere con pacatezza, e questo richiede profondità e disponibilità. L’impegno per la pace mette in relazione questa dimensione interiore con la cultura necessaria e con la politica indispensabile. La pace riguarda il nostro cuore, la nostra coscienza e le armi, le guerre che sempre e solo uccidono, feriscono, distruggono e niente risolvono, anzi sono premessa di inimicizie, avversioni, odio ulteriori. La guerra prepara altre violenze, genera altre guerre.

			«Quelli che hanno fame e sete della giustizia»: essere giusti per pretendere giustizia per tutte le persone, per i cinque milioni di poveri assoluti del nostro paese e per le centinaia di milioni di poveri del mondo; significa prevenire e fronteggiare le forme di corruzione ed evasione, le mafie e le organizzazioni criminali.

			«I misericordiosi»: le persone che riescono a vibrare nel cuore, nella percezione delle fatiche e delle sofferenze di chi incontrano; che non sono indifferenti o insensibili.

			«I puri di cuore»: le persone sincere, trasparenti che esprimono con lo sguardo la sensibilità del cuore, con le parole e i gesti le convinzioni della coscienza; che si pongono in modo alternativo all’ipocrisia, alle falsità, alle menzogne.

			«Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno [...]. Rallegratevi ed esultate [...]. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi»: è la richiesta della coerenza fra le intenzioni e le decisioni, fra le dichiarazioni e le azioni, fra la preghiera e la fedeltà perseverante per mettere in atto le dimensioni e le prospettive che si avvertono importanti, indispensabili.

			Perché il giusto, il portatore della giustizia, della pace, della fratellanza, colui che è passato facendo solo del bene è stato ucciso? Perché questo è avvenuto e continua ad avvenire nella storia?

			Il Vangelo ha portato il messaggio rivoluzionario dell’amore incondizionato che può cambiare le persone, le relazioni, il rapporto con il denaro, il potere, la violenza, le istituzioni, la religione; perché rivela un Dio umanissimo, non utilizzabile nella logica di dominio e di violenza di questo mondo.

			Noi speravamo che in questi anni la pace si diffondesse e si confermasse con consistenza ben maggiore; invece viviamo lo sconcerto di numerosi conflitti sul pianeta, della terza guerra mondiale in atto, a pezzi, di innumerevoli morti e feriti, distruzioni e devastazioni, e la crescita della costruzione e del commercio di armi, che arricchiscono alcuni e distruggono la vita di molti. Cosa dire, che cosa e come operare?

			Continuando a crederci, a nutrire il progetto della pace, a seminare con parole, gesti, esperienze, ad attingere allo straordinario patrimonio di donne, uomini, comunità, profeti e martiri di giustizia e di pace, ponendo particolare attenzione alla condivisione di progetti, sensibilità, esperienza con i bambini, i ragazzi, i giovani. Giustizia, pace, custodia della madre Terra e di tutti i viventi restano le questioni fondamentali per tutti.

			«Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (Luca 6, 31).

			Seguire questa etica fondamentale favorirebbe un indubbio cambiamento positivo di tutta la società, a cominciare da noi stessi.

			Gli altri sono ugualmente tutti senza alcuna distinzione né tantomeno discriminazione.

			Tutti noi consideriamo come siano importanti la meditazione e l’impegno continuo per liberarci interiormente da pulsioni negative e aggressive, dalla considerazione dell’altro, per qualche aspetto e motivo, come nemico. Il Vangelo rispetto a questa situazione esistenziale interpella la profondità del nostro essere chiamandoci ad una prospettiva radicale ed esigente: «Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano» (Luca 6, 27-28).

			Si tratta quindi di vivere un processo di liberazione dall’inimicizia, dall’individuazione del nemico, dall’alimentare l’avversione verso di lui o loro. È un’impresa ardua di cui ci sono testimonianze luminose: di particolare intensità, ad esempio, quelle di Gandhi e di Martin Luther King con straordinarie parole e pratiche di nonviolenza attiva, di risposta al male, all’oppressione, alla discriminazione, al razzismo attraverso la convivenza pacifica, la giustizia, la pace e la fratellanza. Con resistenza e perseveranza, questo è il senso profondo dell’esortazione: «A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra» (Luca 6, 29), cioè continua a rispondere al male con il bene nonostante le prove, le difficoltà, le durezze; la convinzione deve essere la più profonda e resistente: bontà e generosità vanno vissute «senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro» (Luca 6, 35-36).

			Si tratta di una fede vissuta nella storia che congiunge inscindibilmente l’uomo e Dio, la terra e il cielo, che comunica la forza interiore per cercare di vivere in questa prospettiva ispirando e sostenendo la concretezza delle scelte quotidiane.

			Certamente inducono a profonda riflessione le situazioni in cui le persone sono vittime di gravi atti, anche dell’uccisione di persone care. Viviamo in un momento storico segnato da tanta violenza sollecitata dal pensiero negativo verso alcuni altri in particolare, con espressioni e atteggiamenti aggressivi nei loro confronti. Insicurezze e paure da tenere in seria considerazione se non elaborate e fatte evolvere in modo positivo spingono, in una dinamica di emotività irrazionale, a considerare qualcuno nemico e capro espiatorio, causa di tutte le situazioni problematiche negative: ora soprattutto gli immigrati, ma insieme ad altre persone discriminate per la loro diversità sessuale, o per la loro condizione sociale come i nomadi, i carcerati, i poveri, i mendicanti. La liberazione dall’inimicizia, la scelta della nonviolenza attiva sono un percorso, una elaborazione continua nella sensibilità del cuore, nella profondità e vigilanza della coscienza, nell’apertura della mente. Sono di fondamentale importanza i maestri credibili e i luoghi di formazione interiore: case, scuole, ambienti sportivi e certamente le chiese, che in questo dovrebbero segnalarsi come esemplari.

		

	



		
			6. 
L’amore

			«Quand’egli [Giuda] fu uscito, Gesù disse: ‘Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri’» (Giovanni 13, 31-35).

			Quello che è chiamato il «comandamento dell’amore» è presente nell’ispirazione originaria di tutte le fedi religiose e si esprime nella laicità della storia in diverse dichiarazioni, dalla nostra Costituzione (approvata nel dicembre 1947) alla Dichiarazione universale dei diritti umani (dicembre 1948) e ad altre ancora. Si nota solo qualche sfumatura nell’affermazione degli stessi orientamenti e contenuti: «Non bisognerebbe comportarsi verso gli altri in un modo che non è gradito a sé stessi: questa è l’essenza della morale» (induismo); «Una condizione che non è gradita o piacevole per me non lo deve essere nemmeno per lui e una condizione che non è gradita o piacevole per me come posso imporla ad un altro?» (buddismo); «Non fare agli altri ciò che non vuoi che essi facciano a te» (ebraismo); «Quello che non desideri per te non farlo neppure ad altri uomini» (Confucio); «Nessuno di voi è un credente fintanto che non desidera per il proprio fratello quello che desidera per sé» (islam); «Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (Gesù di Nazaret).

			Nel Vangelo di Giovanni, qualche passo oltre quello citato (15, 12-15), Gesù mette in relazione la pratica dei comandamenti alla fonte, all’ispirazione e al sostegno di questa attuazione: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici». Gesù di Nazaret indica nell’amore fra di noi il segno del riconoscimento dei suoi discepoli, cioè delle donne e degli uomini che cercano di seguire la sua persona e il suo messaggio nella vita di ogni giorno. Questo riconoscimento non è possibile se l’amore è generico, astratto, occasionale, superficiale, individualista; la sollecitazione evangelica, infatti, pone in modo evidente la fonte e la verifica dell’amore: «amatevi gli uni gli altri, come io vi ho amati».

			Quali sono i contenuti e la qualità dell’amore? Quale coinvolgimento, quali decisioni e azioni richiede nella nostra vita? Un amore espressione della continua com-passione, del patire con la storia delle persone, con la loro condizione esistenziale.

			Il conseguente e diretto coinvolgimento diventa prendere a cuore, prendersi cura, ascoltare, esprimere parole e gesti di vicinanza, perdono, guarigione dell’animo e del corpo, fiducia, incoraggiamento, comunicazione di coraggio e di pace interiore.

			Anche l’organizzazione della prossimità per l’aiuto concreto e organizzato a più persone esige continuamente la fonte e il nutrimento dell’amore, altrimenti si riduce l’azione a un attivismo senz’anima, senza motivazioni e finalità profonde.

			La politica stessa dovrebbe essere attraversata dall’amore verso le persone nelle loro condizioni concrete, verso il bene comune da perseguire con continuità. Papa Paolo VI ebbe a dire che la politica è (diciamo pure dovrebbe essere) la più alta espressione della carità. L’amore come dimensione interpersonale, come ampliamento a più persone, al prossimo, anche sconosciuto, che si incontra; come anima e disponibilità del nostro agire con attenzione alle persone e alla loro dignità, a partire da chi, in diverse situazioni, fa più fatica a vivere.

			L’amore è la forza della vita: senza amore non si può vivere in modo significativo; la mancanza di questa decisiva esperienza quando siamo piccoli si ripercuote nella nostra vita; le ferite causate da questa privazione e, peggio ancora, dalla trasformazione della relazione in violenza e abuso, segnano con drammaticità il nucleo affettivo che a poco a poco potrà guarire, con tante difficoltà, solo ricevendo un amore profondo, caldo, pulito, trasparente e concreto, di vera vicinanza e di tangibile sostegno. Proprio perché l’amore è la forza della vita esige attenzione, premura, cure continue; per la sua preziosità la forza è insieme debolezza, fragilità, tipica delle cose più importanti e preziose: la fragilità di un tesoro, di una perla...

			L’amore è la forza della vita e proprio per questa sua importanza fondamentale è coinvolto in un paradosso, con tutta probabilità il più sorprendente: l’amore, come le storie umane ci insegnano, può essere facilmente frainteso, equivocato, anche dichiararsi tale e poi smentirsi in modo doloroso; può nascondere egoismi, possessività, ricatti, autoritarismi ed esclusioni.

			L’amore si esprime anche con le parole di denuncia di tutte quelle situazioni in cui le persone sono colpite e rese vittime; l’amore della verità come passione e concretezza di impegno, per affermare che prima di tutto e sempre ci sono le persone, con i loro volti, le loro storie, le loro situazioni.

			L’amore come coinvolgimento nelle grandi questioni di giustizia, pace, salvaguardia dell’ambiente e come parola e gesto concreto con le persone: di attenzione, premura, cura, accompagnamento.

			L’amore nella sua unica fonte si diversifica nell’intensità e nelle modalità di espressione: fra un uomo e una donna; fra genitori e figli e tra figli e genitori; fra persone dello stesso sesso; fra persone di diverse età; c’è amore nella relazione con gli animali, l’acqua, le piante, tutti gli esseri viventi, l’intero ambiente vitale, costituito dalla madre Terra intesa come madre delle diverse manifestazioni della vita.

			L’amore conforma le relazioni che sono decisive nella nostra vita. Un bambino non amato oggi sarà l’adulto sofferente nell’animo di domani; le ferite subite oggi, se non guarite con l’amore, unica medicina indispensabile, diventeranno tribolazione e problematicità nelle relazioni di domani.

			L’amore coinvolge completamente le persone: esprime profondità ed esige profondità; si manifesta con il linguaggio del corpo e chiede sintonia nella risposta dell’altra persona. L’esortazione apostolica di papa Francesco Amoris laetitia al riguardo si esprime in modo sorprendente del tutto positivo quando dice che la sessualità è un dono meraviglioso di Dio; per secoli è stata considerata in modo negativo come fonte di peccato, ha riempito per l’ottanta per cento i trattati di teologia morale, è diventata un’ossessione: una svolta molto significativa, dunque, nell’impegno educativo di tutti nella società a vivere sentimenti profondi e la sessualità con consapevolezza e responsabilità, cercando di rapportare la profondità dell’amore e la sua comunicazione fisica.

			L’amore fra due persone, etero e omosessuali, si estende poi con diversità di intensità e di manifestazioni alle altre relazioni e agli impegni nella professione, nel volontariato, nella politica, nella Chiesa, come motivazione di fondo e come anima dell’agire.

			Gesù esorta ad amarci e si propone come modello dell’amore: «come io vi ho amati».

			Quali sono le caratteristiche e le qualità del suo amore? Si possono indicare: l’attenzione profonda e continua alle persone; la libertà e la disponibilità completa con il superamento di ogni condizionamento, prescrizione, tabù, discriminazione, separatezza; la verità: nessuna ambiguità, nessun sotterfugio, nessuna strumentalità; unicamente la comunicazione di fiducia, incoraggiamento, speranza della possibilità di una vita più serena e significativa. Il coraggio di vivere, amare, dedicarsi nonostante critiche, avversioni, maldicenze e calunnie.

			L’esperienza dell’amore fra un uomo e una donna si è configurata storicamente, nelle nostre esperienze, in un nucleo affettivo strutturato, la famiglia.

			Tutte e tutti noi siamo consapevoli, per esperienza diretta, dell’importanza fondamentale di essere accolti e di poter crescere in una situazione di affettività significativa, di serenità perlomeno discreta, proprio nel nucleo interiore affettivo portante.

			Nella società attuale i legami affettivi sembrano essere meno resistenti; tante relazioni, nate e decise con orientamento importante e significativo, si interrompono. Senza facili moralismi e, nello stesso tempo, senza accettazione passiva e fatalista delle situazioni è doveroso chiedersi perché questo avviene; che cosa sia e che cosa comporti veramente il rapporto d’amore fra un uomo e una donna, l’intuizione del progetto, la decisione di un amore che porta ad una vita comune; come si accoglie la diversità dell’altro; quali le dedizioni richieste, gli arricchimenti acquisiti, le difficoltà e le tribolazioni; quali gli elementi della condizione che conduce a constatare che non ha più senso quel progetto iniziato e alle volte a lungo vissuto.

			Le domande sono doverose perché subito riguardano l’inizio dell’amore, le motivazioni per alimentarlo e per farlo diventare un progetto nella vita da costruire giorno dopo giorno con perseveranza.

			L’amore si esprime in relazioni ed esperienze diverse; data la sua importanza fondamentale non è facile viverlo in profondità, sincerità, trasparenza e più di qualche volta si può confondere, equivocare, fuorviare; o può accadere che la componente della possessività o quella della passione predominino senza sentimenti. Una delle esperienze più difficili nell’amore pare sia quella dell’amore non ricambiato, e si pone una questione di grande rilievo: è possibile continuare ad amare unilateralmente? E se questo è possibile, fino a quando? E con quali conseguenze? Fino ad arrendersi o, anche, fino a conseguire esiti positivi? Amare in modo incondizionato è arduo, alle volte improbabile, ma, questa, è una provocazione su cui riflettere e con cui, chissà, cercare di vivere.

		

	



		
			7. 
Per una cultura della pace

			Ho avuto la grazia di sostare due volte a San Salvador accanto alla tomba del vescovo martire Óscar Romero, e di raccogliermi in commossa preghiera accanto all’altare, proprio dove è stramazzato a terra, colpito al cuore da un proiettile mentre con le mani alzava il pane e il vino dell’offerta nella celebrazione dell’eucaristia. Erano le 18 e 26 di lunedì 24 marzo 1980, nella cappella dell’Hospitalito, un ospedale per una sessantina di ammalati di cancro all’interno del quale lui viveva, in una struttura disarmante per la sua essenzialità. La prima volta la tomba era ancora provvisoria, nella cripta della cattedrale, dove anche ora è collocata, in altro spazio, in modo definitivo, con tanto di «monumento», opera di un artista italiano. Quella prima volta ho notato accanto alla tomba messaggi lasciati da persone e comunità che sostavano in quel luogo per momenti di memoria, di preghiera e di riconoscenza. Uno degli scritti riportava questa frase del Vangelo: «se il seme di frumento non finisce sottoterra e non muore, non porta frutto. Se muore, invece, porta molto frutto. Ve l’assicuro. Chi ama la propria vita la perderà. Chi è pronto a perdere la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna». Il seme della testimonianza profetica e coerente del vescovo martire Romero è finito sottoterra, è morto e ha portato e continua a portare molto frutto, soprattutto a motivo dell’esemplarità, del coraggio nell’annuncio, nella fedeltà al Dio di Gesù e alle persone, nella dedizione totale; lui, convertito al Vangelo dal suo popolo; convertito ai poveri perché sconcertato dalla loro condizione di oppressione e violenza, dai massacri di cui sono vittime, da disincarnato si è incarnato nella storia; da diplomatico e attendista è diventato coraggioso nella denuncia e nella proposta della via della giustizia e del dialogo.

			Diceva il vescovo Romero: «Sono stato frequentemente minacciato di morte. Come cristiano non credo alla morte senza resurrezione: se mi uccidono risorgerò nel mio popolo salvadoregno. Come pastore sono obbligato, per mandato divino, a dare la vita per coloro che amo, cioè tutti i salvadoregni, anche quelli che mi uccidessero [...]. Se Dio accetta il sacrificio della mia vita che il mio sangue sia semente di libertà e il segno che la speranza si tramuterà ben presto in realtà».

			Fra le grandi questioni che continuamente si ripropongono e che sono strettamente legate fra loro ci sono quelle del potere finanziario, economico, politico, mediatico, religioso e quella di ciascuno e ciascuna di noi che vive in modo più o meno cosciente la propria esistenza, in modo più o meno libero dalle concentrazioni dei poteri e dalle loro logiche.

			Si dovrebbe sempre riflettere, ad esempio, sulle motivazioni che nella storia hanno coinvolto milioni di persone a marciare con compattezza ed esaltazione al seguito di dittatori, sotto tutti i cieli e nelle diverse situazioni, ad applaudire e a partecipare alle guerre e alle violenze più efferate.

			Ed ugualmente siamo chiamati oggi a riflettere sulle motivazioni delle vaste concentrazioni di folle alle diverse manifestazioni, da quelle sportive a quelle politiche e sindacali, a quelle religiose, per evitare che i diversi poteri si servano delle persone e che queste, in modo acritico, si identifichino con i poteri, fino a esaltarli.

			La giustizia, l’uguaglianza, la libertà, la convivenza pacifica si costruiscono lentamente, passo dopo passo. Le conquiste di queste grandi, imprescindibili situazioni per la vita delle persone, delle comunità e dei popoli non sono mai affermate in modo compiuto e definitivo, bensì sono da difendere, alimentare e ampliare in continuità. Pensiamo alla Dichiarazione universale dei diritti umani; alla nostra Costituzione; e, per quanto riguarda la Chiesa, ai documenti del concilio Vaticano II.

			Nel procedere nella storia possono subentrare la stanchezza, la disillusione e l’avvilimento a motivo della non corrispondenza fra dedizione e impegno profusi e risultati riscontrabili; può incombere la tentazione di ritirarsi, di lasciar perdere...

			Questi atteggiamenti risultano sempre graditi ai poteri, anche a quello religioso che preferisce persone obbedienti in modo acritico, sottomesse, conformiste, a persone che si interrogano, che propongono critiche costruttive e rinnovamento necessario; che riflettono e decidono in modo autonomo, libero, responsabile, chiedendo a sé stesse la coerenza che propongono per tutti come qualità indispensabile e credibile.

			Il Vangelo ci esorta a osservare un piccolo seme che poi germoglia, cresce, diventa albero grande, con rami frondosi fra cui gli uccelli del cielo trovano accoglienza. Semi e segni piccoli rispetto alla logica della quantità e dell’efficientismo, ma indispensabili, perché, se uniti dalla semina che avviene ogni giorno sul pianeta, favoriscono continuamente la crescita delle dimensioni e delle situazioni indispensabili per la vita degli individui, delle comunità e dei popoli e questo anche nella Chiesa. La questione decisiva è quella della giustizia. Chi non pratica la giustizia non appartiene al mondo di Dio, ma ugualmente neanche ad un’umanità umana. Il cardinale Carlo Maria Martini ha detto che il nome più consono da accostare a Dio è appunto: GIUSTIZIA. La salvezza si raggiunge praticando la giustizia. Chi vive conformandosi ad essa è primo, anche se nella storia è considerato ultimo per i suoi ideali e la sua disponibilità. Chi non pratica la giustizia è ultimo di fronte a Dio e agli altri, anche se primo nella classifica dei ricchi privilegiati che così spesso finiscono per identificarsi con i corrotti, gli evasori, i prepotenti.

			Quale sarà e come si svolgerà il nostro futuro? Come possiamo noi contribuirvi? In pochi decenni i cambiamenti nella percezione e nella riflessione sono evidenti.

			Nel tempo passato le storie umane si svolgevano nel villaggio e il ritmo del tempo era legato alle stagioni; si avvertiva una sorta di continuità sostanzialmente ripetitiva; la rottura di questa condizione esistenziale e storica è stata determinata da guerre terribili e devastanti; da migrazioni che hanno portato migliaia e migliaia di individui altrove, con ricadute nelle relazioni delle famiglie e delle comunità. Il futuro che si progettava e di cui si parlava riguardava la propria persona, la famiglia, la comunità di appartenenza.

			Oggi viviamo una situazione storica profondamente mutata; non solo la percezione, ma l’esperienza dell’appartenenza all’unica specie, all’unica famiglia umana è diffusa, anche per la convivenza di oltre 5 milioni di immigrati e rifugiati nel nostro paese; una finanza senza etica porta conseguenze drammatiche sull’economia e sul lavoro; la possibilità di spostarsi in altri luoghi del pianeta è diffusa, anche grazie agli strumenti tecnologici di comunicazione; la dichiarata e ribadita globalizzazione sembra abbia riguardato soprattutto la questione economica e in minor misura le altre dimensioni: culturale, spirituale, comunitaria e progettuale.

			La crescente consapevolezza della necessità e urgenza di un cambiamento del rapporto fra uomo e ambiente vitale è sollecitata in modo continuo dai disastri ambientali. Per costruire un futuro umano è importante vivere insieme e cercare di attuare l’utopia e la profezia. L’utopia (luogo non abitato, o non luogo) che ci coinvolge in modo appassionato e caldo per camminare verso quel luogo e abitarlo; o per costruirlo, se non c’è ancora e farlo diventare abitato da molti. La profezia come coinvolgimento profondo della storia con la presenza, la parola, l’azione per attuare l’utopia: con la denuncia, la proposta, la dedizione personale; perché alle grandi parole – giustizia, uguaglianza, pace, libertà, responsabilità – siano restituite autenticità e verità, con la dedizione e l’impegno coerente nella vita, per favorire, appunto, la costruzione di un futuro umano. Per questo è fondamentale essere vigili e pregare con sensibilità profonda e trovare sostegno nell’agire.

			Spesso procediamo seguendo una sorta di «legge della necessità»: a livello sociale, culturale, economico, politico e religioso, come se tutto questo fosse «naturale»; anche sul piano personale si rischia di assecondare schemi e stereotipi che costringono in sofferenza dimensioni profonde del nostro animo.

			Da secoli, e in modo evidente ancora oggi, la società è basata su modelli e criteri di competizione ed efficienza: i forti vincono e i deboli soccombono; i ricchi determinano e i poveri subiscono; la cultura dominante con i suoi mezzi di informazione pretende di diffondere una mentalità e dei modelli vincenti, sicché i gruppi, i movimenti, le minoranze faticano ad esprimersi e contare.

			L’assoluto del mercato e della massimizzazione del profitto sembra essere un dogma per i poteri forti e di conseguenza gli impoveriti e gli affaticati dell’esistenza aumentano a livello locale e mondiale. Lo sfruttamento della terra e di tutto l’ambiente è stato e continua ad essere per tanti una necessità legata al profitto. Le armi e le guerre sono ritenute necessarie.

			La politica è in una situazione di crisi profonda per la sua separatezza dalla vita della gente e delle comunità, per i suoi privilegi, per la deriva nell’illegalità e nella corruzione. Il potere religioso spesso trasforma la fede in istituzione religiosa, la identifica nell’ortodossia dottrinale e in alcuni principi non negoziabili, mentre tante persone cercano una fede che illumini, orienti, sostenga nella vita. Il dare per ricevere sembra un criterio molto diffuso; si agisce per i risultati, per l’immagine e il successo, per un ritorno vantaggioso. Questa descrizione degli aspetti e delle situazioni negative, non copre certamente i tanti segni positivi costituiti dall’esperienza di persone, comunità e popoli che diventano un incoraggiamento reciproco per l’impegno quotidiano di noi tutti.

			Ecco, il segno dell’acqua trasformata in vino sulle tavole delle nozze di Cana (Giovanni 2, 1-12) si colloca nel superamento di quella logica stringente della necessità e propone la gratuità come dimensione fondamentale per liberarsi dalla costrizione.

			Gesù con sua madre e i suoi discepoli partecipa a una festa di nozze a Cana di Galilea. A un certo punto la madre gli fa presente che è finito il vino. Lui reagisce con apparente durezza, come a dire che i segni profondi non sono da pretendere comunque e in qualsiasi momento. La madre invita i servitori ad essere comunque disponibili alle indicazioni di Gesù. La prima richiesta è di riempire d’acqua i sei recipienti di pietra che contengono circa 100 litri ciascuno; servono alla purificazione degli ebrei, un’esigenza che può anche essere un itinerario positivo del cuore e della coscienza, che però spesso può risolversi in ritualità formale e ripetitiva, che non incide sulle scelte e i comportamenti.

			Gesù chiede ai servitori di prendere un po’ di vino e di portarlo al capotavola che assaggia l’acqua diventata vino e non sa capacitarsi da dove venga; di conseguenza, commenta con lo sposo l’anomalia di servire ora, a festa inoltrata, il vino buono, contrariamente a quello che si è soliti fare.

			Questo è il primo segno con il quale Gesù si manifesta. Il vino su quelle tavole delle nozze non sarebbe stato strettamente necessario; eventualmente, il tempo della festa si sarebbe accorciato; ma non è paragonabile questa situazione all’esigenza di guarigione di un ammalato, di perdono di una persona scomunicata e sconsolata, del pane come nutrimento da condividere da parte di una folla affamata.

			La gratuità del vino inatteso rende possibile la continuazione della festa e la felicità delle persone convenute. È la gratuità dell’amore e dell’amicizia, della riflessione e del dialogo, del silenzio e della contemplazione, della preghiera e della generosità che rompe la necessità costrettiva del capitalismo, della violenza, della guerra, del razzismo, dell’usurpazione dell’ambiente; che progetta e anima parole e gesti per un mondo nuovo.

			Chi ha vissuto fino ad oggi esprimendo sensibilità e attenzione verso gli impoveriti e gli oppressi e ha partecipato a incontri e ha proposto azioni concrete di intervento, potrebbe provare una sorta di scoramento nel constatare che nel corso di decenni la situazione a livello mondiale non è sostanzialmente cambiata; che anche nei paesi chiamati poveri, e troppo spesso di fatto impoveriti, le baraccopoli mostrano ancor più la loro drammaticità a confronto con le ville di lusso e gli alberghi esclusivi che sorgono proprio accanto. La crisi attuale evidenzia anche nel nostro paese il divario fra i ricchi e privilegiati e i poveri in preoccupante aumento.

			La doverosa riflessione sul denaro pone immediatamente urgenti e gravi questioni: il modello di società, di produzione e di consumo; la giustizia e la legalità; la necessità del lavoro, dell’istruzione, della salute, della casa; l’estensione spaventosa dell’economia di morte: giro d’affari delle mafie, traffico di sostanze stupefacenti, commercio delle armi, tratta degli esseri umani, gioco d’azzardo... Insomma: ideologia del consumismo, dell’avere. In quel memorabile libro del 1976, sempre attuale, Erich Fromm poneva la questione del rapporto fra essere o avere. Indubbiamente sono necessarie le competenze economiche e tecniche, ma ancor prima e maggiormente un progetto di umanità animato da uno spirito forte di giustizia, uguaglianza, fraternità.

			Francesco giovedì 25 luglio 2013 è entrato nella favela di Varginha, una delle 760 favelas di Rio nelle quali vive oltre un milione di persone, il 22% dei 6 milioni di abitanti della città; una delle 6.300 favelas di tutto il Brasile in cui abitano almeno 20 milioni di persone. E così in Africa, Asia e America Latina. Francesco ha parlato in difesa dei poveri, non dall’alto ma stando in mezzo a loro, comunicando con il linguaggio immediato della quotidianità popolare e con i gesti di un’umanità fraterna. Ha parlato «contro le disuguaglianze sociali ed economiche intollerabili che gridano al cielo [...]. Non stancatevi di lavorare per un mondo più giusto e solidale [...]. Nessuno sforzo di pacificazione sarà duraturo se la società ignora, mette ai margini e abbandona nella periferia una parte di sé stessa». Progetto, spirito, giustizia e legalità, diritti umani uguali per tutti, condivisione, sobrietà per costruire uguaglianza.

			Anche il Vangelo di Matteo continua lo straordinario progetto delle beatitudini con la radicalità richiesta nelle proprie scelte. La legge del taglione – «occhio per occhio, dente per dente» – in quel contesto storico, sociale e religioso attua una resistenza a ritorsioni e vendette che altrimenti aumentano il male ricevuto e vincola ad una risposta paritaria: non la strage, ma la risposta al male ricevuto con altrettanto male. Gesù di Nazaret invece propone una prassi rivoluzionaria: «io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra». L’indicazione è di rispondere al male con il bene e di continuare con coraggio e perseveranza anche se il male continua. È la nonviolenza attiva di Gesù, di Francesco d’Assisi, di Gandhi, di Martin Luther King, di tante donne e uomini e comunità. Si tratta dell’alternativa a non subire in modo passivo, bensì ad agire personalmente, come comunità e come popolo con la nonviolenza attiva. Si pensi alla straordinaria mobilitazione di milioni di indiani da parte di Gandhi; ugualmente agli scioperi, ai boicottaggi, ai sit-in delle centinaia di migliaia di persone al seguito di Martin Luther King senza violenza alcuna. E l’alternativa evangelica, per così dire ancora più radicale, all’insegnamento «ama i tuoi amici e odia i tuoi nemici» oppone: «amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti [...]. Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». Si è provocati e interpellati riguardo alla violenza, alla creazione e identificazione del nemico, all’avversione, all’inimicizia e all’odio nei suoi confronti. E questo sul piano personale, sociale e politico, a livello locale e mondiale. La proposta radicale del Vangelo riguarda proprio la liberazione dalla cultura del nemico e dalla forza delle armi considerate necessarie per affrontarlo e sconfiggerlo. Il sistema costruito per difendersi dal nemico, per raggiungere una sicurezza rassicurante, è diventato di fatto esso stesso nemico perché ci rende insicuri proprio con la sua potenza: si pensi alle armi sempre più sofisticate e distruttive, a quelle atomiche che rappresentano il paradosso di rendere illusoriamente sicuri, alimentando invece paura e insicurezza. Da parte di alcuni si afferma che, eventualmente, la scelta della nonviolenza attiva può riguardare le singole persone, ma non gli Stati per i quali l’uso della forza sarebbe una necessità. Si può dire: l’uso della forza non dovrebbe mai esserci o quanto meno dovrebbe essere sempre contenuto, come troviamo scritto nei principi ispiratori dell’ONU; le società dovrebbero cercare di realizzare tutte le condizioni possibili perché anche nella sfera pubblica non ci sia violenza. Prima ancora che negli armamenti, oggi la violenza è diffusa nel linguaggio e negli atteggiamenti, ed esprime l’avversione e l’odio nei confronti del nemico che ci si è costruito, cioè l’altro nella sua diversità: dal migrante vittima di discriminazione e razzismo alla donna considerata oggetto da possedere e da sopprimere. Si avverte più che mai urgente e necessario l’impegno di tutti a liberarci dall’inimicizia, e dalla violenza che ne consegue, per costruire un mondo di accoglienza e convivenza pacifica; e fare così la differenza.

			L’1% della popolazione mondiale possiede più della popolazione restante, cioè del 99%.

			Le otto persone più ricche del mondo possiedono quanto 3 miliardi e 800 milioni delle altre.

			Il 10% consuma il 90% delle risorse e al 90% resta il 10%.

			In Etiopia, Somalia, Sud Sudan, Nord del Kenya, attorno al lago Ciad si sta verificando, secondo l’ONU, la peggiore crisi alimentare degli ultimi cinquant’anni, con 30 milioni di persone a rischio di fame.

			Anche se in una situazione alquanto diversa, è molto grave e preoccupante che in Italia ci siano 5 milioni di poveri assoluti. Cosa pensare, come reagire, cosa fare?

			Certamente sul pianeta ci sono tanti segni della condivisione: ne sono coinvolti nelle popolazioni locali volontari, missionari, suore, così come ci sono seri progetti di cooperazione internazionale.

			Anche in Italia questi segni sono presenti; si pensi anche solo alle mense in cui ogni giorno una folla enorme di indigenti può sfamarsi. Sono segni di speranza e che sollecitano a osare maggiormente in decisioni, iniziative, esperienze, a scegliere uno stile di vita sobrio ed essenziale, a liberarsi dal consumismo e dal materialismo che sono un’espressione dell’ingiustizia strutturale.

			Nel percorso della storia umana sono emersi principi, dichiarazioni, disponibilità per prevenire e combattere il male nelle sue diverse manifestazioni. Si può pensare, senza confondere i piani, che la luce delle diverse religioni, la luce e la forza della rivoluzione nonviolenta dell’amore che Gesù di Nazaret ha immesso nella storia, hanno contribuito in modo significativo, ad esempio, alla Dichiarazione universale dei diritti umani e alla nostra Costituzione; si tratta del medesimo anelito e delle stesse finalità: la liberazione dal male, l’affermazione della dignità di ogni persona. Ricordiamo queste parole: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese» (Costituzione, art. 3). «Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza» (Dichiarazione universale dei diritti umani, art. 1).

			La vigilanza, l’attenzione, la prontezza, la responsabilità, prima di essere un fare sono dimensioni interiori spirituali e culturali. Sul piano culturale sono sempre di straordinaria attualità anche le parole di Antonio Gramsci sulla cultura.

			«Cultura non è possedere un magazzino ben fornito di notizie, ma è la capacità che la nostra mente ha di comprendere la vita, il posto che vi teniamo, i nostri rapporti con gli altri uomini. Ha cultura chi ha coscienza del sé e del tutto, chi sente la relazione con tutti gli altri esseri. Cultura è la stessa cosa che la filosofia: ciascuno di noi è un poco filosofo; lo è tanto più, quanto più è uomo. Cultura, filosofia, umanità sono termini che si riducono l’uno nell’altro: cosicché essere colto, essere filosofo lo può chiunque lo voglia. Basta vivere da uomini, cioè cercare di spiegare a noi stessi il perché delle azioni proprie e altrui; tenere gli occhi aperti, curiosi su tutto e tutti, sforzandosi di capire ogni giorno di più l’organismo di cui siamo parte, penetrare la vita con tutte le nostre forze di consapevolezza, di passione, di volontà: non addormentarsi, non impigrire mai: dare alla vita il suo giusto valore in modo da essere pronti, secondo le necessità, a difenderla o a sacrificarla. La cultura non ha altro significato» (Quaderni dal carcere, 1935). 

			Parole straordinarie: appunto cultura come fondamento di vigilanza, prontezza e responsabilità.

			Nella storia dell’umanità chissà quante volte, di fronte alla condanna e all’uccisione di persone, altre sono state spettatrici indifferenti o anche partecipi fino a compiacersi; e ancora chissà quante hanno inveito sulle vittime e le hanno derise e dileggiate.

			Tante altre sono rimaste mute nel dolore, alcune con una partecipazione così profonda che ha motivato scelte di vita, come qualche tempo fa, in occasione della sua morte, veniva ricordata Tina Anselmi che prese la decisione di diventare partigiana dopo aver assistito all’esecuzione di 13 persone.

			Si riapre la grande questione del rapporto fra nonviolenza attiva come contenuto, progetto e pratica, e violenza attiva e scelta della lotta armata nei confronti del potere tirannico. Il Vangelo propone la prima strada.

			Più di qualche volta, con una sorta di nostalgia, ci siamo chiesti che cosa direbbero oggi don Mazzolari, don Milani, padre Turoldo, padre Balducci, don Tonino Bello, don Diana, don Puglisi; cosa direbbero oggi Pasolini ed altri ancora. Tutti certamente denuncerebbero le tante espressioni di disumanità, le ingiustizie, le armi, le guerre, i pregiudizi, il razzismo; denuncerebbero soprattutto i poteri intrecciati che determinano queste situazioni e, insieme, provocherebbero la coscienza di ciascuno ad essere liberi e responsabili.

			Si può certo attingere al patrimonio del loro insegnamento, con cui ancora si rendono presenti. Ora spetta a noi, altrimenti la nostalgia nei loro confronti può diventare per noi un alibi.

			Conversione anche etimologicamente significa voltare direzione; è una esemplificazione del cambiamento urgente e necessario di noi stessi, delle relazioni, della società, della Chiesa: pentirsi e chiedere perdono per aver contribuito al male direttamente o per non averlo contrastato, per le indifferenze e le omissioni.

			Il male è esteso, ma noi siamo chiamati a vivere la direzione positiva del bene, ad alimentarlo e praticarlo: nell’ingiustizia a rispondere con la giustizia; alle armi e alle guerre, con sensibilità e scelte di nonviolenza attiva e di costruzione della pace; ai pregiudizi e al razzismo, con la cultura e la pratica dell’accoglienza; alla usurpazione della madre Terra e delle multiformi espressioni di vita, con la cultura della relazione e la pratica della custodia e della cura; alla visione materialistica ed esteriore dell’essere umano, con un’attenzione all’interiorità, alla cultura, alla creatività, all’arte nelle sue diverse espressioni, alla spiritualità come dimensione fondamentale della vita. La conversione riguarda queste dimensioni, riguarda il non perdere l’anima.

			Solo il bene vissuto, nutrito, praticato, diffuso, può prevenire il male, contrastarlo, sostituirlo con il bene: l’attenzione, la premura, la cura di tutte le persone; la giustizia, la pace, la salvaguardia dell’ambiente vitale.

			Padre Ernesto Balducci così si è espresso: «I profeti minacciano le false ideologie, le false teologie, le istituzioni tese a difendere il proprio prestigio; questo perché sono amici dell’uomo e non hanno patria che non sia l’uomo e non hanno passione che non sia quella per l’uomo che è privato dei suoi diritti. L’amore da cui nasce questa profezia di verità, denuncia, annuncio, prospettiva, divide continuamente».

			Non c’è quindi pace vera senza tensioni e lacerazioni; la pace che si concepisce come apparenza, formalità, copertura delle diversità e delle tensioni; che si confonde con uno stare in pace chiuso, indifferente, localista e privilegiato, con un irenismo fasullo, non è pace autentica perché falsifica la realtà. Gesù per eccellenza è il maestro, il promotore e il costruttore di pace: smaschera le ipocrisie e le falsità, accoglie le persone, abbatte i muri di discriminazione ed esclusione, propone la liberazione dell’inimicizia, proclama beati i non violenti e i costruttori di pace, riconoscendoli figli di Dio. Questa prospettiva richiede decisioni che provocano contrasti e divisioni.

			Costruiscono la pace coloro che accettano il capitalismo, il sistema strutturalmente ingiusto di questo mondo che impoverisce, affama, opprime, umilia la dignità delle persone e dei popoli interi? O coloro che invece denunciano questa situazione, diffondono sensibilità e cultura alternative, sperimentano esperienze di economia di vita, pongono segni positivi nel cammino del difficile cambiamento?

			Costruiscono la pace coloro che ritengono che per raggiungerla e garantirla siano necessarie le armi, anche quelle atomiche, i cacciabombardieri, le basi che li custodiscono? O coloro che cercano di vivere la nonviolenza attiva e si impegnano nella costruzione della pace nelle varie situazioni e nei diversi ambiti, sollecitando le istituzioni e la politica a farsene carico, perché la pace è la grande questione dell’umanità?

			Costruiscono la pace coloro che, con colpevole indifferenza, continuano a distruggere l’ambiente, la casa comune, a sfruttare, a inquinare, a favorire l’innalzamento della temperatura? O coloro che, e i giovani sono d’esempio, sollecitano l’urgenza di una sensibilità radicalmente nuova e di realtà e comportamenti conseguenti?

			Costruiscono la pace coloro che diffondono inimicizia, disprezzo nei confronti delle persone diverse, xenofobia e razzismo nei confronti dei migranti? O coloro che si impegnano a diffondere e a praticare concretamente esperienze d’accoglienza?

			Nessuna divisione manichea; il Vangelo è inequivocabile nella sua proposta.

			A ciascuna e ciascuno di noi la sua scelta.

			Con il Vangelo in mano, nel cuore, nel profondo dell’anima, siamo tutti sconvolti dai crimini contro l’umanità in atto nelle ultime settimane. La vita viene di nuovo negata e terribilmente distrutta, per le strade di Bucha, in Ucraina, e in tanti altri luoghi di questo pianeta.

			Ci si sente come bambini, piccole formiche stravolte e sconvolte, e la gente esce per andare a recuperare, a ricomporre, a dare sepoltura dignitosa (se tali possono essere considerate le fosse comuni). Quell’uomo di Nazaret è oggetto a sua volta di un crimine da parte dell’umanità: non c’è in lui alcuna parvenza d’uomo perché l’accanimento della violenza lo rende irriconoscibile. È in questa condizione perché ha rivendicato la dignità delle persone umane. La doverosa rivendicazione dell’autonomia e della libertà di un popolo si trasforma a causa dell’assolutismo autoritario della politica, dell’autoritarismo e della necessità delle armi.

			Pare che Dio stesso venga sconfitto, che Maria accolga vagamente. Eppure da «qualcosa» bisogna pur ripartire per non sentirsi travolti, annichiliti. Forse dalle mani delle donne che si tendono al Crocifisso per esprimere umanità su quel corpo che ha comunicato un amore così profondo e incondizionato? A loro dobbiamo continuare a guardare e a ispirarci. Sì, da qualche parte si deve pur ricominciare.

			L’umanità riscontra altri crimini contro l’umanità e questa desolazione impone di puntare i piedi per la difesa dell’umanità, per i progetti dell’ONU, che paiono oggi dissolti; chiediamo da ora, da subito, a cominciare dalle scuole, che si ribadisca, si confermi, non si ceda; che la partecipazione, i gruppi, le associazioni, i sindacati, i partiti, non abbiano alcun tentennamento, che la diplomazia sia credibile per contenuti e operatività, che mai più ci si senta in qualche modo parte dei crimini contro l’umanità, che le religioni siano presenti in modo pressante. Nella storia ci sono state e ci sono innumerevoli donne, uomini e comunità costruttori di pace.
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